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Cronache dello (C* Stato Operaio » 


Uno tra gli obbiettivi che ci proponemmo al principio 
dell’anno scorso, quello di dare alla rivista una maggiore 
continuità lo abbiamo per gran parte raggiunto. In un anno 
abbiamo dato agli abbonati e ai lettori undici fascicoli, e un 
totale di 792 pagine, con una media di poco più di 64 pagine 
al mese. La data di uscita della rivista si è stabilizzata negli 
ultimi giorni del mese e solo un numero ha subito un ritardo, 
che scontiamo con questo numero deppio. Dato che la vita 
del partito è stata nel corso dell'anno non meno accidentata 
che negli anni precedenti, vi è un progresso innegabile, che 
dovrà pero’ essere consolidato ed esteso. Lo scopo da rag- 
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giungere, quest'anno, è di portare la data d'uscita all’inizio 
del mese, senza saltare nessun altro numero e in modo da 
guadagnarne, in sostanza, uno, 

Pel contenuto i compiti fissati erano i seguenti: 1) legare 
di più la rivista alla vita del partito, facendo un posto più 
largo alla trattazione dei problemi immediati, attuali, della 
sua politica e della sua azione; 2) dare maggiore posto e 
maggiore rilievo ai problemi della costruzione economica so- 
cialista nella U.S.; 3) dare maggior posto e rilievo alla infor- 
mazione sulla politica e sulla situazione delle diverse sezioni 
della Internazionale; 4) rendere tutto il contenuto più sem- 
plice, più popolare, con articoli più brevi e linguaggio meno 
difficile. 

In ognuna di queste direzioni è stato fatto uno sforzo e la 
rivista, come si presenta all’inizio del ’33, è molto diversa da 
come si presentava alla fine del ’31. Le rubriche « Forze 
e problemi della I. C. » e « Vita del Partito » sono divenute 
permanenti. In ogni numero, o quasi, una informazione o un 
articolo sulle questioni della edificazione socialista. La mag- 
gior parte di ogni numero dedicata a problemi concreti, sorti 
nel corso del nostro lavoro quodidiano. Anche in questo 
campo, dunque, un miglioramento, che ci ha portati più vi- 
cino agli scopi che ci eravamo fissati, 

Questo miglioramento non è pero’ ancora tale che ci 
possa soddisfare, e, particolarmente, per il fatto che una 
nuova lacuna appare, nel complesso dell'annata, abbastanza 
evidente. I problemi ideologici, la trattazione di questioni ge- 
nerali, di principio o attinenti ai principî, appaiono alquanto 
trascurati. La informazione prevale, alle volte, sulla discus- 
sione ideologica, nè si puo’ negare, qua e là, il carattere 
troppo giornalistico, effimero, di alcuni scritti. Come temi 
trattati, quelli della guerra, del nostro lavoro di massa e delle 
snne forme prevalgono. Sono trascurate le analisi economiche, 
la polemica per la difesa della nostra ideologia contro tutti 
i suoi nemici e per la demolizione delle ideologie avversarie 
non è continua, nè è sempre rapida come dovrebbe essere la 
nostra reazione su questo campo. Il respiro politico della 
rivista richiede, insomma, di essere reso un poco più ampio. 

E° questo il compito che ci proponiamo di adempiere 
nella nuova annata. Corrisponde esso al desiderio di tutti 
i lettori? Fosse non completamente. L'inchiesta che abbiamo 
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condotta tra i lettori ha ben rivelato che molti cercano nella 
rivista più la informazione che il materiale di studio e di 
polemica. Continueremo a fare una parte, ben si intende, 
alla informazione e terremo il più grande conto della rag- 
comandazione di essere più semplici, più concisi, più com- 
prensibili. In parì tempo pero’ il nostro pensiero è che la ri- 
vista deve dirigere, dirigere politicamente, dirigere ideologi- 
camente. Essa si propone di elevare il livello medio dei suoi 
lettori. Essa non puo’ dunque esimersi dal richieder ioro uno 
sforzo. 

Nell'anno che si è iniziato ricorre il cinquantesimo anni- 
versario della morte di Carlo Marx. Non possiamo racco- 
gliere in un solo numero tutti gli scritti che dedicheremo a 
ricordare questo anniversario popolarizzando nelle nostre 
file la dottrina del marxismo rivoluzionario. Questi scritti 
saranno invece pubblicati nel corso di tutto l'anno, il che por- 
terà senz'altro a una certa modificazione del contenuto della 
rivista. Alcune delle pubblicazioni che faremo saranno volte 
a documentare la posizione di Marx e di Engels verso la 
rivoluzione nazionale italiana e verso il movimento operaio 
del nostro paese. Così la raccolta di tutti i passi relativi a 
questi temi che si trovano nell’epistolario Marx-Engels, la 
traduzione degli articoli della Neue Rheinische Zeitung e la 
pubblicazione (sinora non ancora fatta in nessuna lingua) 
delle lettere di Engels ai suoi corrispondenti italiani. Cerche- 
remo inoltre di dare in una serie dî articoli un giudizio sulle 
principali correnti italiane di critica e di revisione del marzi- 
smo, nonchè sul modo come le dottrine rivoluzionarie di 
Carlo Marx sono riuscite a penetrare nella pratica del mop- 
vimento operaio italiano. Cercheremo in questo modo di ri- 
sollevare l'interesse per i problemi generali, di dottrina e di 
storia, di cui il marxismo ci dà la chiave. Nella situazione 
italiana, oggi, un compito simile è nettamente rivoluzionario. 
Nella dottrina rivoluzionaria di Carlo Marx si temprano € 
ei tempreranno le forze della classe rivoluzionaria, del pro- 
letariato. 

Collegando più strettamente la dottrina con ta pratica 
vogliamo fare della nostra rivista un'arma sempre pù solida, 
sempre più efficace, — l'arma di cui la classe operaia ha 
bisogno per illuminare, formare, rafforzare la sua coscienza 
e capacità di lotta. 


La politica del fascismo nei Dale 


Già più volte abbiamo concentrata l’attenzione e gettato l’al- 
larme per quello che accade nei Balcani. Mentre nell’Estremo 
Oriente la guerra di rapina del Giappone imperialista contro la 
Cina divampa in modo aperto, mentre tutti i contrasti fra le grandi 
Potenze imperialistiche si acutizzano, si esasperano, e un'atmosfera 
di vigilia di guerra grava su tutto il mondo, alle porte dell’Italia, 
nei Balcani, cova uno dei focolari più attivi di preparazione di una 
una nuova guerra mondiale. L'Italia fascista, che è al centro del 
groviglio di contrasti imperialistici che si annodano attorno ai Bal- 
cani, soffia nel fuoco ed è in prima fila nella preparazione e pro- 
vocazione di una nuova guerra su questo settore europeo. 


L’imperialismo italiano lotta da anni per la penetrazione nei 
Balcani. La linea Durazzo-Salonicco-Mar Nero è una delle linee 
« storiche » di espansione economica e politica del capitalismo 
italiano. La guerra mondiale ha dato all’Italia una testa di ponte, 
l'Albania, all'origine di questa linea, le ha dato, come punto di 
appoggio di tutta la penetrazione verso i paesi danubiani e balca- 
nici, Trieste, Fiume e le provincie slovene e croate del Litorale. 
L'Albania è oggi, di fatto, una colonia italiana, che il fascismo 
occupa economicamente e militarmente. Nei paesi danubiani e bal- 
canici l’Italia ha delle posizioni economiche: capitali esportati in 
Bulgaria, in Ungheria, in Rumenia, correnti di traffico verso que- 
sti paesi e, attraverso l’Egeo, verso l’Asia Minore e tutto il Le- 
vante. Nell’Egeo, Rodi e le isole vicine sono un punto di appog- 
gio economico e militare tutt'altro che trascurabile. Militarmente, 
esse costituiscono, insieme con i porti della Cirenaica e della Tri- 
politania, con le coste siciliane, ioniche e albanesi, un sistema ap- 
poggiandosi al quale l’Italia aspira alla egemonia nel Mediterra- 
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neo orientale, come contrappeso alla innegabile egemonia francese 
nei Mediterraneo occidentale. Le ultime manovre italiane ebbero 
io scopo di collaudare questo sistema, esperimentando la efficacia 
di esso come base per una offensiva volta a tagliare le comunica- 
zioni tra la metropoli dell’imperialismo francese e le sue colonie 
dell’Africa settentrionale. Ma non solo a occidente, bensi’ anche 
e sopraitutto a oriente l'imperialismo italiano cozza, nei suoi ten- 
tativi di espansione economica e politica, contro le posizioni del- 
l’imperialismo francese. Tracciate une linea da Trieste all’Asia 
Minore. Essa taglia la Jugoslavia, vassallo della Francia, taglia 
la linea famosa Gdinia-Salonicco, linea maestra del sistema eco- 
nomico e militare su cui si fonda la egemonia dell’imperialismo 
francese in Europa. La Jugoslavia sbarra all’imperialismo italiano 
l’accesso al bacino danubiano. Tra le posizioni danubiane e bal- 
caniche dell’imperialismo francese e il predominio francese nel 
Mediterraneo occidentale, l’imperialismo italiano si sente preso 
come in una morsa. « Soffocare o esplodere ». Esplodere significa 
tentare di far crollare, con una guerra o una serie di guerre, tutto 
il sistema di Versailles, il sistema delle posizioni egemoniche del- 
l’imperialismo francese in Europa. Uno degli anelli deboli di que- 
sto sistema è, oggi, nei Balcani, e attorno ai Balcani si accanisce 
l’azione provocatoria e fomentatrice di guerra del fascismo italiano. 


Tutti i Balcani sono in fermento. La crisi economica vi si fa 
sentire più forte che altrove. Alcuni degli Stati balcanici, che son 
da anni in condizioni di fallimento e di putrefazione, resistono sola- 
mente grazie al sostegno dei paesi imperialistici di cui sono la pe- 
dina e grazie al terrore che viene esercitato per soffocare la rivolta 
delle masse operaie e contadine. L'oppressione economica e poli- 
tica delle masse lavoratrici si accompagna, in ognuno di questi 
Stati, alla oppressione nazionale di una o più popolazioni allogene. 
Il sistema attuale resiste in quanto è un sistema di posizione dietro 
alle quali stanno i grandi paesi imperialistici, la Francia, l’Inghil- 
terra, l’Italia, alle quali è legato tutto l’instabile equilibrio euro- 
peo. L'imperialismo italiano considera favorevole a sè ogni ele- 
mento che tende a sovvertire questo equilibrio e ad aprire la via, 
quindi, al soddisfacimento delle sue rivendicazioni. Esso interviene 
quindi senza alcuno scrupolo nei conflitti interni di ogni paese bal- 
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canico, svolge attorno a ognuno di questi conflitti una campagna 


gnante di queste campagne. Il regime odioso delle camicie nere, 
il regime che basa la propria esistenza sul terrore, sulla soppres- 
sione di ogni sorta di libertà politica e sulle condanne del tribu- 
nale speciale, lancia un ipocrita atto di accusa contro il regime di 
terrore che l'imperialismo serbo fa regnare sui popoli della Jugo- 
slavia. I misfatti della polizia serba e del tribunale di guerra di 
Belgrado sono denunciati con finto sdegno dalla stampa fascista, 
che esalta le gesta dell’O.V.R.A. e il tribunale speciale di Roma 
come baluardi della civiltà. L'assassino di Sozzi e di Matteotti 
accusa Alessandro di Serbia di essere un dittatore sanguinario. Il 
regime che opprime mezzo milione di sloveni e di croati, che li 
priva del diritto di parlare la loro lingua e persino di servirsi dei 
loro nomi, il regime che ha soffocato nel sangue le manifestazioni 
antifasciste delle popolazioni slave della Venezia Giulia, che ha 
fucilato Gortan e riempito le prigioni di slavi ribelli alla politica 
dell’imperialismo italiano, piange e si sdegna per la sorte dei croati 
e dei macedoni che sono oppressi e perseguitati dal militarismo 
serbo. Il gioco è troppo spudorato perchè possa trarre in inganno. 
Il fascismo italiano fomenta le rivolte contro l'imperialismo serbo 
solo perchè vuole sostituire al giogo del militarismo serbo il giogo 
di un altro militarismo, vassallo non della Francia ma dell’Italia, 
il giogo di un regime sanguinoso e brutale come quello che Ahmed 
Zogu fa gravare sulla popolazione albanese, il giogo di un regime 
come quello fascista. I consigli che l’Italia dà alla Bulgaria sono, 
a questo proposito, esemplari. Per restaurare la situazione interna 
della Bulgaria, dove le masse operaie e contadine seguono nella 
loro maggioranza il Partito comunista e lottano per rovesciare la 
dittatura che le opprime, occorre, — dice la stampa italiana, — 
organizzare un movimento fascista, cioè condurre una reazione 
sanguinosa, di massa, analoga a quella che l’imperialismo francese 
cerca di organizzare in Rumania, onde stroncare i tentitivi di in- 
surrezione delle masse lavoratrici di questo paese. La sostanza 
della politica di tutti gli imperialismi è una sola, qualunque siano 
le manovre che essi possano compiere per consolidare le proprie 
posizioni e minare quelle dei rivali. 


rumorosa. Nulla di più sfacciato, nulla di più spudorato e repu- 
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Oltre ai motivi generali, che abbiamo indicato, vi sono dei 
motivi particolari, inerenti alla situazione dei due paesi, che spin- 
gono l’Italia e la Jugoslavia a urtarsi violentemente. I regimi dei 
due paesi si assomigliano. Molti dei problemi che li travagliano 
sono analoghi. La crisi economica li angustia entrambi profonda- 
mente. Più lento è il decorso di essa in Italia, ma gli espedienti 
che il fascismo ha impiegati per rinviarne le scadenze han ridotto 
all’estremo le sue possibilità di manovra, mentre la Jugoslavia ha 
dietro a sè, per evitarle un fallimento, le forze dell’imperialismo 
francese. Da una parte e dall’altra dell’Adriatico, i salari sono 
ridotti a livelli di fame, la crisi agraria getta nella miseria migliaia 
e migliaia di contadini, la dissestata economia del paese è stre- 
| mata da una fiscalità esosa, che serve ad alimentare i bilanci mi- 
litari, ad accrescere sempre più, febbrilmente, gli armamenti. Il 
fascismo basa la propria resistenza sul fatto che le classi dirigenti 
sono raccolte tutte attorno ad esso, sulla pressione che esso esercita 
sulle masse, per impedire anche il più piccolo dei loro movimenti 
e sulla influenza che esso ha ancora su vasti strati di piccola bor- 
ghesia e, attraverso di essi, su alcuni strati di lavoratori. La solidità 
di questo sistema è pero’ oramai minacciata da parecchie parti. 
Per mantenerla, occorre al fascismo intensificare, esasperare la sua 
propaganda nazionalista, imperialista, guerrafondaia. Una attiva 
politica di guerra è oggi una delle condizioni di esistenza della 
dittatura fascista. Nella guerra essa cerca una via di uscita alle 
sue contraddizioni. Per il militarismo serbo la questione si pone in 
modo assai più complicato, per l’esistenza di un problema di na- 
zionalità che domina la vita dello Stato jugoslavo, ma in modo 
non molto diverso. La grande magioranza della popolazione della 
Jugoslavia è in contrasto e in lotta aperta contro il militarismo 
serbo che la opprime nazionalmente. Sotto la spinta delle masse 
tutti i vecchi partiti costituiti sopra una base nazionale, sono in 
opposizione decisa e, per una parte, in rivolta aperta contro il 
governo di Belgrado, che li ha sciolti tutti, eccetto il partito social- 
democratico, il solo che sia legalmente riconosciuto dalla ditta- 
tura di re Alessandro, perchè è il solo che condivide il programma 
« unitario >, cioè di oppressione nazionale, della monarchia e del 
militarismo. Tutti 1 partiti costituiti sopra una base nazionale ten- 
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dono ad assumere una posizione repubblicana, mentre all’ala si- 
nistra di ognuno di essi si costituiscono dei gruppi che hanno una 
posizione nazionale-rivoluzionaria e tendono a risolvere il pro- 
blema delle nazionalità in alleanza con le forze rivoluzionarie 
della classe operaia e dei contadini poveri. Al pari del fascismo 
italiano, l'imperialismo serbo considera quindi una guerra come 
un mezzo supremo per cementare l’unità dello Stato jugoslavo in 
disgregazione, mobilitando le diverse nazionalità per una Iotta 
< difensiva » contro l'imperialismo italiano. 


L'Italia fascista, puntando sulla crisi interna della Jugoslavia, 
conduce la sua politica di provocazione alla guerra in modo aperto. 
L'esempio che le sta davanti è quello del Giappone. Secondo i 
piani di Mussolini, l’Italia dovrebbe comportarsi verso la Croazia 
cosi” come il Giappone si è comportato in Manciuria. Mussolini ha 
stabilito un collegamento con una corrente separatista che si è for- 
mata nel movimento nazionale croato (gruppe Pavlevic) e si sforza 
di creare un fronte comune separatista macedone-croato. La con- 
ferenza di Gorna Giumaia, della quale ha parlato tutta la stampa 
italiana, è stata tenuta allo scopo di saldare questo fronte. Îl ca- 
rico di armi che è stato sequestrato a Hirtenberg avrebbe dovuto 
servire ad armare le bande separatiste croate e macedoni. Natu- 
| ralmente, Mussolini pensa che una Croazia la quale si fosse sepa- 
rata dalla Jugoslavia, cadrebbe inevitabilmente sotto l’influenza 
dell’Italia, diverrebbe una nuova Albania. Il fronte dell’imperia- 
lismo francese nei Balcani sarebbe spezzato e sarebbe costituito un 
nuovo fronte, il fronte dell’imperialismo italiano, che, attraverso 
la Croazia, l’Aibania, la Macedonia e la Bulgaria, andrebbe sino 
al Mar Nero. 

La resistenza e la controffensiva francese è attivissima, pero’, 
su tutti i seitori dove esso ha il predominio. La conferenza degli 
Stati Maggiori della Piccola Intesa, che ha avuto luogo nel mese 
di novembre, ha segnato l’inizio di una azione che ha messo capo 
a un ccnsolidamento organico della Piccola Intesa, la quale si 
presenta oramai come un blocco politico e militare compatto. La 
Rumania, sul malcontento della quale l’Italia contava per disgre- 
gare il fronte francese, ha fatto sapere che il trattato con l’Italia 
concluso da Averesco verrà rinnovato ad eccezione di un para- 
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grafo, quello dove si prevede la neutralità della Rumania in caso 
di conflitto tra l’Italia e un’altra potenza. Con l’Italia è unita da 
un patto segreto, assai probabilmente, l'Ungheria, la quale alla 
sua volta sarebbe unita da un patto segreto alla Germania. I con- 
flitti balcanici si legano cosi’ a tutti i conflitti europei, i quali alla 
loro volta, dopo l’avvento al potere del fascismo tedesco e con 
l’acutizzazione stessa della situazione in Estremo Oriente, hanno 
raggiunto un estremo grado di tensione. 


Profondamente errata ed estremamente pericolosa, in questa 
situazione, l'opinione di coloro che ancora si baloccano dicendo 
che il fascismo non puo’ fare una guerra, perchè è troppo debole, 
perchè si troverebbe isolato, e cosi’ via. Al contrario, mai come in 
questo momento appare trasparente il « mistero » da cui nasce la 
guerra, attraverso contrasti, rivalità economiche e politiche, lotte 
aperte e nascoste, gare di armamenti, tentativi reciproci di favorire 
la disgregazione interna di questo e quello Stato, provocazioni. 
Una provocazione diretta alla guerra, attorno all’Adriatico, nei 
Balcani, puo’ oggi venir compiuta da una delle Potenze che sono 
impegnate in questo settore, alla quale puo’ apparire conveniente, 
in un momento determinato, di far precipitare la situazione. Nei 
Balcani è in corso una lotta di masse lavoratrici e una lotta nazio- 
nale di massa di cui uno qualunque degli episodi puo’ esser preso 
a pretesto da una delle Potenze rivali per scatenare un conflitto 
armato, La guerra puo’ imporsi, a un certo momento, come il solo 
mezzo che rimanga a disposizione dei governi balcanici per man- 
tenere il dominio della situazione. La guerra divampa in Estremo 
Oriente. La guerra viene apertamente indicata ogni giorno, come 
un evento inevitabile, dai governi di tutti i grandi Stati capitali- 
stici. Il Giappone non sclo fa la guerra alla Cina, ma minaccia 
di estendere il fronte di lotta al Pacifico. Gli Stati Uniti, Y'In- 
ghilterra, la Francia agiscono sul terreno diplomatico come se 
fossero alla vigilia di un conflitto mondiale pel quale stanno pre- 
parandosi non solo le alleanze, ma i piani di mobilitazione degli eser- 
citi. E da ogni grande potenza il problema della Unione dei So- 
Viet è tenuto presente, posto, agitato sempre di nuovo. Von Papen 
ha proposto alla Francia la marcia in comune contro la Russia, 
in cambio del soddisfacimento delle rivendicazioni tedesche. Mus- 
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solini è disposto a fare la stessa offerta; o ad accoglierla se gli 
a vien fatta. Il Giappone è considerato da tutti come, un baluardo 
Ca contro il bolscevismo; le posizioni che esso conquista in Manciuria 
sono da tutte le potenze capitalistiche considerate come il punto 
di partenza di una possibile offensiva contro i Soviet. I successi 
del piano quinquennale hanno armato la Russia, hanno enorme- 
mente accresciuto la sua capacità difensiva, hanno reso molto più 
Sa complicato il problema dell’attacco contro di essa, ma hanno in 
pari tempo posto alle grandi potenze imperialistiche il problema di 
« fare presto », di far precipitare una soluzione armata della que- 
stione prima che essa divenga non solo estremamente -aleatoria, 
com'è ora, ma del tutto impossibile. 


po: 


La mobilitazione delle masse lavoratrici per la lotta contro 
la guerra è percio’ cosa più che mai urgente, improrogabile, que- 
E, stione di vita o di morte pel movimento operaio internazionale e 
per noi in particolar modo. Il punto di partenza deve stare per noi 
nella dimostrazione continua dell’opera di provocazione alla guerra 
che il fascismo compie sia all’interno, con la sua propaganda belli- 
cosa, che internazionalmente, e, prima di tutto, nei Balcani. I la- 
voratori italiani debbono essere mobilitati da noi alla lotta contro 
l'imperialismo italiano a fianco delle popolazioni lavoratrici dei 
Balcani. La spudorata ipocrisia del fascismo, che si atteggia a pro- 
fe tettore delle popolazioni oppresse dal militarismo serbo, deve es- 
sere smascherata da noi, mediante una lotta di tutti i giorni per il 
diritto di tutte le nazionalità a disporre di sè stesse, e prima di tutto 
per il diritto a disporre di sè stessi dei croati, degli sloveni, dei 
tedeschi, degli albanesi che l’imperialismo italiano tiene soggiogati. 
Se le popolazioni croate si ribelleranno alla dittatura sanguinosa 
di re Alessandro, noi fraternizzeremo, alle frontiere, con i croati 
ribelli e chiameremo alla rivolta contro il fascismo e l'imperialismo 
italiano ì croati, gli sloveni, i tedeschi che vivono entro i confini 
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dell’Italia. Ogni intervento dell’Italia nei Balcani è un intervento î 
imperialistico, qualunque sia la maschera di cui esso si copre oggi 3 
e si coprirà domani, e anche se esso si compisse con la parola d’or- $ 


dine menzognera «i Balcani ai popoli balcanici ». Anche l’im- 
perialismo francese inalbera questa parola, che è quella di ogni 
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LA POLITICA DEL FASCISMO NEI tti 
sanguinario reuccio balcanico, di ogni capobanda al servizio del- 
l'imperialismo. Schiettamente imperialistico è il contenuto del con- 
flitto tra il fascismo di Mussolini e il militarismo serbo. La guerra 
cui questo conflitto puo’ metter capo non sarà altro che una guerra 
imperialistica, una guerra tra due borghesie, tra due regimi di ter- 
rore e di sangue, i quali dovranno essere abbattuti dalla rivolta 
degli operai, dei contadini, delle nazionalità che essi opprimono. 

L'Italia occupa militarmente l'Albania. Noi chiediamo che 
l’Albania venga lasciata libera di disporre di sè stessa, che le 
truppe dell’imperialismo italiano vengano ritirate dal territorio 
albanese. 

L’Italia occupa militarmente le provincie slovene e croate 
‘ della Venezia Giulia. Noi chiediamo che cessi questa occupa- 
zione da parte di uno Stato straniero, chiediamo che gli sloveni e 
i croati della Venezia Giulia siano lasciati liberi di disporre di sè 
stessi, di separarsi dallo Stato italiano. Chiediamo siano liberi di 
disporre di sè stessi, di separarsi dallo Stato italiano, i tedeschi del 
Tirolo meridionale, cosi” come vogliamo che siano liberate dal 
giogo dell’imperialismo italiano tutte le popolazioni che l’Italia 
opprime e sfrutta. 

Il proletariato italiano, guidato dal suo partito di classe, ri- 
conosce e riconoscerà sempre a queste popolazioni il diritto di di- 
sporre di sè stesse, nel modo più largo, senza alcuna condizione, 
senza alcuna riserva. Il proletariato italiano non puo’ lottare per 
la propria completa emancipazione economica e politica senza 
lottare insieme per la liberazione completa, senza condizioni, di 
tutti i popoli che sono oppressi dall’imperialismo italiano. Il pro- 
letariato italiano percio’ garantisce il suo appoggio completo alla 


lotta di liberazione nazionale che viene condotta dai popoli bal- 


canici. Noi siamo per l’unità e per l'indipendenza della Slovenia, 
della Croazia, della Macedonia, dell'Albania. Noi siamo con- 
vinti che questa unità e indipendenza potranno essere assicurate 


solamente da una lotta conseguente contro l'imperialismo e il mi- 


litarismo. La lotta delle popolazioni lavoratrici balcaniche per la 
loro liberazione nazionale, per la loro emancipazione economica e 
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| politica è una lotta nostra, è una lotta che noi appoggiamo con 


tutte le nostre forze. 


lici e la It: di | provocazione io guerra LE fascismo 
liberazione di tutte le popolazioni e delle minoranze nazionali 


cipali della nostra lotta per rovesciare la dittatura fascista del 
pitalismo italiano. Il compito che incombe al nostro partito è 


masse la attualità, la necessità, l'urgenza di essa, di trnscima ii 
essa al nostro seguito. a 


I risultati del primo piano 


quinquennale in quattro anni 


(Testo completo del discorso pronunciato alla seduta comune del C.C. 
e della C.C.C. de! P.C. dell'U.S. il 7 gennaio 1933.) 


i. — La importanza internazionale del piano quinquennale 


Compagni! All’apparire del piano di cinque anni la gente era lungi dal pre- 
supporre che esso potesse avere una grande importanza internazionale. Al con- 
trario, molti credevano che il piano quinquennale fosse una faccenda privata 
della Unione soviettica, una cosa importante e seria, ma una faccenda privata 
nazionale, della Unione soviettica. 

La storia ha mostrato, invece, che la importanza internazionale del piano di 
cinque anni è incommensurabile, La storia ha nostrato che il piano quinquennale 
non è una faccenda privata della Unione soviettica, ma è cosa di tutto il prole- 
tariato internazionale. 

Già molto tempo prima dell’apparire del piano quinquennale, nei periodo in 
cui avevamo finito la lotta contro gli interventi e ci ponevamo sulla via della co- 
struzione economica, già in quel periodo Lenin diceva che la nostra costruzione 
economica ha una profonda importanza internazionale, che ogni passo in avanti 
del potere dei Soviet sulla via della costruzione economica suscita una eco pro- 
fonda negli strati più diversi dei paesi capitalistici e divide gii uomini in due campi: 
nel campo dei seguaci della rivoluzione proletaria e nel campo dei suoi nemici. 
Lenin diceva allora: 


« Attualmente esercitiamo la nostra influenza principale sulla rivoluzione interna- 
zionale per mezzo della nostra politica economica. Tutti guardano alia repubblica russa 
dei Soviet, tutti i lavoratori in tutti i paesi, senza alcuna eccezione e senza alcuna esage- 
razione. Ecco un primo risultato... Su questo terreno la iotia ha raggiunto una portata 
mondiale. Se adempiamo questo compito, abbiamo certamente e definitivamente vinto su 
scala mondiale. Percio® i problemi della costruzione economica acquistano per nci una 
importanza del tutto straordinaria. Su questo fronte dobbiamo raggiungere la vittoria 
per mezzo di un aumento e di un movimento in avanti lenti, graduali — rapidi è impossi- 


bile — ma continui ». (Opere, Vol. XXVI, pag. 410, ed. rus.) 


Questo venne detto nel periodo in cui avevamo portato alla fine la guerra 
contro gli interventi, in cui passavamo dalla lotta militare contro il capitalismo 
alla lotta sul fronte economico, al periodo della costruzione economica. 


Lo (0) 
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° "N Da allora sono passati molti anni, ed ogni passo compiuto dal potere dei So- 


po viet sul terreno della costruzione economica, ogni anno, ogni trimestre ha con 
LT fermato brillantemente la giustezza di queste parole di Lenin. ui. 
ta: La più brillante conferma della esattezza delle parole di Lenin l’ha data però 
Pa 11 piano quinquennale della nostra costruzione economica, — l’origine di questo 
SN piano, il suo sviluppo, la sua realizzazione. In realtà, nessun passo compiuto sulla | 


i via della costruzione economica nel mostro paese sembra aver suscitato negli strati 
più diversì dei paesi capitalistici dell'Europa, dell'America, dell’Asia una eco pari. 
a quella che è stata suscitata dal problema del piano quinquennale, del suo svi-. a 
luppo, della sua realizzazione. Me 
Nei primi tempi il piano quinquennale venne accolto dalla borghesia e dalla 
SE: sua stampa con disprezzo. « Fantasia >, « vaneggiamenti », « utopia >, così 
CSA battezzavano allora il nostro piano quinquennale. Dopo, quando incominciò a ri- 
sultare che la attuazione del piano quinquennale dà dei risultati reali, suonarono | 
l'allarme, affermando che la realizzazione del piano quinquennale minaccia i paesi —— 
capitalistici nella loro esistenza, che la sua realizzazione porterà a inondare di 
pi merci i mercati europei, a un rafforzamento del dumping e a un aumento della 
"a i disoccupazione, Indi, quando anche questo trucco contro la Unione soviettica non 
Ra dette i risultati aspettati, incomincio’ una serie di viaggi di diversi rappresentanti 
‘e di imprese di ogni sorta, di organi di stampa, di società di diversa natura, ecc., | 
nella Unione dei Soviet, coni lo scopo di convincersi con i propri occhi di ciò che. 
Ri realmente accade nella Unione dei Soviet. Non parlo qui delle delegazioni operaie, 
che sin dal primo apparire del piano quinquennale manifestarono il loro entu- 
“D siasmo per l’inizio di esso e per i successi del potere dei Soviet e si dimostrarono È 
USE pronte ad appoggiare la classe operaia della Unione dei Soviet. Si 
di. a Da questo momento incominciò anche la scissione della cosiddetta opinione 
ce pubblica, della stampa borghese, delle associazioni borghesi di ogni sorta, ecc. Gli A 
a uni affermavano che il piano quinquennale aveva fatto pieno fallimento e che i 
si bolscevichi si trovavano sull’orlo dell’abisso. Gli altri assicuravano al contrario 
i: che i bolscevichi sono senza dubbio dei cattivi soggetti, che l'affare del piano 
TA quinquennale pero’ si mette bene e che probabilmente raggiungeranno il loro scopo. 


- SR Non è forse superfluo che io citi le espressioni di diversi organi della stampa 
ira borghese, 


«o Prendiamo ad esempio il giornale americano New York Times. Il 27 novem- È 
co bre 1932 esso scrive: 3 
| da 
8 « Un piano industriale di cinque anni, che si pone lo scopo di sfidare il senso della 
o proporzione, che cerca di raggiungere il suo scopo « senza badare ai costi », come Mosca 
. “FA i è vantata spesse volte, non è in realtà un piano. E' una speculazione, » i: 


Risulta dunque che il piano quinquennale non è nemmeno un piano, ma una | 
vuota speculazione. È 
Ed ecco come si esprime il giornale borghese inglese Dawy Telegraph, de} 
23 dicembre 1932: Lo 


« Se si considera il piano come una pietra di paragone della « economia secondo un 
piano », si deve riconoscere che esso è completamente fallito. » 


Dal New York Times del 26 novembre 1932: fo 


£ « La colletiivizzazione è naturalmente un terribile fallimento. Essa ha portato la 
Russia all'orlo della fame ». 
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da rante borghese polacco Gazeta Polska dell'estate 1932: 


da È — —« La situazione è tale che il governo dei Soviet con la sua politica di collettivizza- 
E zione agricola sembra sì sia cacciato in un vicolo chiuso ». 


a 
Ù 


Dal giornale borghese inglese Financial Times del 15 novembre 1932: 

Ta « Uome risultato della loro politica Stalin e il suo partito si trovano davanti al 

fallimento del sistema del piano di cinque anni e al naufragio degli scopi che si erano 
attesi da esso ». 


s Dalla rivista italiana Politica: 


p' « Sarebbe assurdo credere che il lavoro di quattro anni di un popolo di 160 milioni, 
| che la sovrumana tensione economica e politica di quattro anni di un regime che possiede 
un così grande potere, come il regime bolscevico, non abbiano creato nulla. Al contra- 
rio, molto essi hanno creato... Eppure la catastrofe è una cosa evidente per tutti. Di 
essa sono ormai convinti tutti, amici e nemici, bolscevichi e antibolscevichi, oppositori 


i di destra e di sinistra ». 


E infine ecco come si esprime la rivista borghese americana Current History 
dell'ottobre 1932: 


« Uno sguardo alla situazione attuale delle cose in Russia porta quindi alla con- 
seguenzai che il programma quinquennale, in rapporto agli obbiettivi statistici dichiarati e 
ancora più profondamente in rapporto a certi principî sociali che stanno alla base di 
esso, è fallito ». 


Non val la pena di criticare gli autori di queste espressioni. Questi uomini dal 
cervello ristretto appartengono al genere dei fossili del periodo medioevale, e in 
qualsiasi modo venga da noi realizzato il piano di cinque anni, ripeteranno sempre 
le stesse cose. 

Passiamo ora alle espressioni di altri organi di stampa, che appartengono 
allo stesso campo borghese. Ecco quanto dice il noto giornale francese Le Temps 
È del 27 gennaio 1932: 
Po / 
« La Unione dei Soviet è uscita vitioriosa dal primo giro; essa si è industrializzata 
| senza l’aiuto del capitale straniero ». 


{ Dallo stesso Temps del 6 aprile 1932: 


p « Il comunismo avrà superato con un salto la tappa costruttiva che il regime econo- 
|_‘’mico capitalista ha potuto percorrere solo a lenti passi... In Francia, dove la proprietà 
A fondiaria è ripartita fra un infinito numero di proprietari, è impossibile meccanicizzare 
la agricoltura; i Soviet invece hanno saputo risolvere il problema di industrializzare 


‘agricoltura... Nella gara con noi i bolscevichi sono stati vincitori ». 


Ecco quanto dice la rivista borghese inglese Round Table (Nr. 89, dicem- 
bre 1932): 


« Lo sviluppo che è stato compiuto durante il piano quinquennale è stupefacente. 
Le fabbriche di trattori a Charkov e a Stalingrad, la fabbrica di automobili « Amo » 
a Mosca, la fabbrica di automobili a Nisni Novgorod, la officina idraulica alle rapide 
del Dniepr, le potenti acciaierie di Magnitogorsk e di Kusnietzk, tutta una rete di 
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fabbriche di macchine e chimiche negli Urali, i quali diventano una Ruhr soviettica, 
queste e altre conquiste industriali in tutto il paese provano che la industria soviettica, 
malgrado tutti i difetti e le difficoltà, prospera e si rafforza come una pianta ben curata... 
Hanno creato le basi per lo sviluppo futuro e hanno accresciuto in modo stupefacente 
ia forza combattiva della Unione dei Soviet, il che, dal loro punto di vista è infinita- 


mente più importante ». 


Ed ecco quanto dice la rivista borghese inglese Financial News del 6 giugno 
1932: 


«1 successi che sono stati raggiunti nella costruzione di macchine non possono esser 


messi in dubbio, La esaltazione di questi successi nella stampa e nei discorsi, per quante 
sia calorosa, non è per niente infondata. Non si dimentichi che la Russia, prima, co- 
struiva solo le macchine e gli strumenti più primitivi... Certo, anche ora la importazione 
di macchine e strumenti è in aumento assoluto, ma.la quantità di macchine importate è 
in diminuzione relativamente alla quantità di quelle che vengono costruite indipendente- 
mente nella Unione dei Soviet... La Unione dei Soviet costruisce essa stessa, oggi, tutti 
i macchinari di cui ha bisogno per la sua industria siderurgica ed elettrica. La Unione 
dei Soviet è stata capace di costruirsi una propria industria automobilistica. Essa ha 
creato una produzione di strumenti e utensili che abbraccia l'intiera scala, a partire dai 
più piccoli strumenti della più grande precisione sino alle presse più pesanti. Per ie 
macchine agricole la Unione dei Soviet non è più dipendenie dall’estero.. Non si 
creda che il ritardo nella produzione del carbone e dell’acciaio sia così grave da mi- 
nacciare la realizzazione del piano in cinque anni... Non vi è dubbio che le officine 
giganti costruite da poco assicurano un notevole aumento della produzione dell'industria 
pesante ». 


Il giornale borghese austriaco Neue Frete Presse scrive, il 27 gennaio 1932: 


« Si può maledire il bolscevismo, ma bisogna conoscerlo, non si possono chiudere 
gli occhi davanti ad esso. Il secondo piano quinquennale è una nuova grandezza che 
deve essere introdotta in ogni calcolo economico ». 


E il capitalista inglese Gibson Garvy, presidente della banca « United Do- 
minion », nell’ottobre 1932, diceva: 


« Dichiaro che non sono nè comunista nè bolscevico, che sono capitalista e indivi- 
dualista deciso... La Russia va avanii, mentre delle nostre fabbriche troppe sono chiuse 
e circa ire milioni del nostro popolo cercano invano lavoro. Il piano quinquennale è stato 
deriso; si è preveduto il suo fallimento. E' però incontestabile che nella realizzazione 
del piano quinquennale è stato fatto più di quanto ci si era proposto... In tutte le città 
industriali che ho visitato, sorgono nuovi quartieri, che vengono costruiti secondo un piano 
determinato, con vie larghe, adorne di alberi e di giardini, con case del tipo più moderno, 
con scuole, ospedali, circoli operai, e con gli inevitabili nidi e case di bambini, dove si 
ha cura dei bambini delle madri operaie... Non si cerchi di svalutare i piani russi, e 
non si commetta l'errore di sperare che il potere dei Soviet possa crollare... La Russia 
di oggi è un paese che ha un'anima e un ideale. La Russia è un paese di attività spetta- 
colosa. Credo che lo sforzo della Russia è uno sforzo sano... Il più importante è forse 
che tutta Îa gioventù e gli operai della Russia posseggono una cosa che purtroppo oggi 
manca nei paesi capitalistici, la speranza ». 


La rivista borghese americana The Nation scive nel suo numero del 23 
novembre 1932: 
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€ ...l quattro anni del piano quinquennale hanno certamente prodotto uno sviluppo 
degno di nota. La Russia lavora con una intensità da tempi di guerra per raggiungere il 
compito creativo di costruire le basi fisiche e sociali di una nuova vita. Il volto del 
paese sì trasforma letteralmente, in modo da essere irriconoscibile. Ciò è vero per Mosca 
con le sue cento strade e piazze selciate di nuovo, con nuovi sobborghi, nuovi edifici e 
un anello di nuove fabbriche attorno alla città. Ciò è vero anche per le città meno im- 
portanti. Nuove città sono sorte nelle steppe, nei deserti, e non alcune poche città, ma 
almeno cinquanta città con una popolazione da 50 a 250 mila abitanti. Tutte sono sorte 
negli ultimi quattro anni. Tutte sono il centro di una nuova industria o di una serie di 
fabbriche, costruite per lo sfruttamento delle ricchezze naturali. Centinaia di nuove 
centrali elettriche e parecchi giganti come il Dnieprostroi realizzano gradualmente la 
formula di Lenin: « Il socialismo è il potere dei Soviet più l’elettrificazione ». L'Unione 
dei Soviet ha organizzato la poduzione di massa di un numero infinito di oggetti, che 
la Russia sinora non aveva mai costruito: trattori, mietitrici, acciai fini, caucciù sintetico, 
cuscinetti a sfere, motori Diesel, turbine di 500.000 kilowatt, centrali telefoniche, 
macchine elettriche per l'industria mineraria, aeroplani, carri automobili, biciclette, salda- 
trici elettriche, e alcune centinaia di tipi di nuove macchine. Per la prima volta nella 
storia la Russia produce alluminio, magnesite, apatite, iodio, potassio e molti altri metalli 
preziosi. Punti di riferimento nelle pianure della Unione dei Soviet non sono più croci 
e cupole di chiese, ma elevatori di grano e torri di silos. Le aziende collettive costrui- 
scono case, magazzini, porcili. L'elettricità penetra nei villaggi ignoranti, il telefono 
senza fili e il giornale hanno conquistato il villaggio. Gli operai imparano a servirsi 
delle più moderne macchine del mondo, i giovani contadini costruiscono e mettono in 
azione macchine agricole, che sono più grosse e più complicate di quelle che l'America 
abbia mai visto. La Russia incomincia a « pensare in macchine ». La Russia compie 


rapidamente il passaggio dal secolo del legno al secolo dell'acciaio, del ferro, del ce- 
mento e dei motori ». 


Ed ecco quanto dice la rivista riformista inglese di « sinistra >, il Forward 
dei 10 novembre 1923: 


« E’ evidente l'enorme lavoro che vien fatto nella Unione dei Soviet. Nuove fabbri 
che, nuove scuole, nuovi cinematografi, nuovi ristoratori, nuovi circoli, nuovi quartieri: 
dappertutto nuove costruzioni. Molte di esse son già finite, altre sono in corso di costru- 
zione... E’ difficile raccontare al lettore inglese ciò che è stato fatto e ciò che verrà fatto 
ancora. Bisogna aver visto tutto questo, per credervi. Tutti i mostri sforzi durante la 
guerra sono un niente in confronto a ciò che avviene nella Russia dei Soviet. Gli ameri- 
cani riconoscono che anche nel periodo della spinta impetuosa verso l'Occidente non vi 
fu da loro nulla che potesse anche solo escer messo a confronto con l’attività creatrice 
della Unione dei Soviet Negli ultimi due anni si sono compiuti nella Unione dei Soviet 
tanti cambiamenti, che si deve rinunciare a rappresentarsi che cosa vi sarà in questo 
paese fra altri dieci anni. Bisogna cacciarsi dalla testa i fantastici racconti di terrore dei 
giornali inglesi, che mentono in modo così stupido, così ostinato e così spregevole a pro- 
posito della Unione dei Soviet E si caccino pure dalla testa tutte le mezze verità e le 
false rappresentazioni, che provengono da intellettuali dilettanti i quali considerano la 
Unione dei Soviet con tono di protezione e dall'alto, con la lente del piccolo borghese, 
ma non hanno la minima idea di ciò che realmente avviene laggiù... La Unione dei 
Soviet costruisce un nuovo ordine sociale sopra basi che sono, in generale, sostanzialmente 
sane. Per raggiungere questo scopo essa deve addossarsi un rischio, essa lavora con en- 
tusiasmo, con una energia che sinora il mondo non ha mai veduto, fa degli sbagli e li 
paga con delle privazioni, deve superare le enormi difficoltà che non sono evitabili in 
un tentativo di costruire il socialismo in un paese enorme, non sviluppato e isolato dal 
resto del mondo, Avendo visitato questo paese una seconda volta a distanza di due anni, 
ho avuto la impressione che esso si muove sulla via di un progresso sicuro, lavora secondo 
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un piano, crea e costruisce, e tutto ciò in una misura che significa una sfida al mondo 
capitalistico nemico ». i 


Di tal genere è il contrasto delle voci e la scissione dei circoli borghesi, di 
cui gli uni sono per l’annientamento della Unione dei Soviet con il suo piano 
quinquennale sedicente fallito, e gli altri sono apertamente per una collabora- 
zione commerciale con la Unione dei Soviet, facendo evidentemente il calcolo che 
dei successi del piano quinquennale possa venire anche a loro qualche vantaggio. 


A parte si pone la questione dell’atteggiamento della classe operaia nei paesi 
capitalistici verso il piano di cinque anni, verso i successi della costruzione socia- 
lista nella Unione dei Soviet. Ci si può limitare a questo proposito a riportare le 
espressioni di una delle numerose delegazioni operaie, che tutti gli anni vengono 
nella Unione dei Soviet, per esempio, della delegazione operaia belga. Queste 
espressioni sono tipiche per tutte le delegazioni operaie senza eccezioni, si tratti 
di una delegazione inglese o francese, tedesca o americana o di altri paesi. Ecco 
queste espressioni: 


« Siamo entusiasti della possente costruzione che abbiamo osservato durante il nostro 
viaggio. A Mosca come a Makejevka, a Gorlovka, a Charkov e a Leningrado abbiamo 
potuto constatare con quale entusiasmo si lavori in questi posti; Tutte le macchine sono 
moderniss:me. Le officine sono pulite, aerate e chiare. Abbiamo visto come nella Unione 
dei Soviet vengono date agli operai cure mediche e sanitarie. Le abitazioni operaie sono 
costruite nelle vicinanze delle officine. Nei quartieri operai sono organizzate scuole e case 
di bambini. I bambini sono circondati della più grande cura. Abbiamo potuto osservare 
la differenza tra le vecchie e le nuove fabbriche, tra le vecchie e le nuove abitazioni. 
Tutto ciò che abbiamo visto ci ha dato una chiara rappresentazione della forza del 
potere degli operai, che sotto la direzione del Partito comunista costruiscono una nuova 
società. Abbiamo osservato nella Unione dei Soviet un grande slancio in avanti della 
cultura, nello stesso momento in cui negli altri paesi regnano in tutti i campi regresso e 
disoccupazione. Abbiamo potuto vedere quali terribili difficoltà i lavoratori della Unione 
dei Soviet incontrano sul loro cammno. Tanto maggiormente comprendiano l’orgoglio col 
quale essi ci mostrano le loro conquiste. Siamo convinti che essi supereranno tutti gli 
ostacoli ». 


Questa è l’importanza internazionale del piano quinquennale: abbiamo appena 
avuto bisogno, nel corso di due o tre anni, di compiere un lavoro di costruzione, 
abbiamo appena avuto bisogno di nostrare i primi risultati del piano quinquennale 
perchè tutto il mondo si sia diviso in due campi: da una parte coloro che non si 
stancano di insultarci, dall'altra coloro che sono stupiti dei successi del piano 
quinquennale, per non parlare del fatto che in tutto il mondo esiste e si rafforza 
il nostro proprio campo, il campo della classe operaia nei paesi capitalistici, che 
si rallegra dei successi della classe operaia nella Unione dei Soviet, ed è pronta 
ad appoggiarla, con gran terrore della borghesia del mondo intiero. 


Che cosa significa ciò? Ciò significa che l’importanza internazionale del piano 
quinquennale, l'importanza internazionale dei suoi successi e delle sue conquiste 
è fuori dubbio. Ciò significa che i paesi capitalistici sono gravidi della rivoluzione 
proletaria. E appunto perché essi sono gravidi della rivoluzione proletaria, la 
borghesia vorrebbe farsi dell’ insuccesso del piano quinquennale un nuovo argo- 
mento contro la rivoluzione, mentre al contrario il proletariato si sforza di farsi 
dei successi del piano quinquennale un nuovo argomento per la rivoluzione, contro 
la borghesia di tutto il mondo, — e di fatto ci riesce. 
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I successi del piano quinquennale mobilitano le forze rivoluzionarie della 
Sergi operaia di tutti i paesi contro il capitalismo, — è questo un fatto innega- 
ile. 
+) Non vi può essere nessun dubbio, che la importanza rivoluzionaria interna- 
| zionale del piano quinquennale è veramente incommensurabile, 
Con tanto maggior attenzione dobbiamo quindi esaminare il problema del 
piano quinquennale, il suo contenuto, i compiti fondamentali del piano quinquen- 
— nale, 
Con tanto maggior cura dobbiamo analizzare i risultati del piano quinquen- 
nale, i risultati del suo compimento e della sua realizzazione. 


| 2. — il compito fondamentale del piano quinquennale e la via 
a ner la sua realizzazione 


Passiamo ora alla questione del piano quinquennale in sè. 
Che cosa è il piano quinquennale? 
In che cosa consisteva il compito fondamentale del piano quinquennale? 
Il compito fondamentale del piano quinquennale consisteva nel porre il nostro 
paese, con la sue tecnica arretrata, talora medioevale, sulla via della tecnica 
| nuova, moderna. 
Il compito fondamentale del piano quinquennale consisteva nel trasformare 
— la Unione dei Soviet da un paese agrario impotente, dipendente dai capricci dei 
paesi capitalistici, in un paese industriale e potente, del tutto libero e non dipen- 
dente dai capricci dei paesi capitalistici. 
È, Il compito fondamentale del piano quinquennale consisteva, con la trasfor= 
| mazione della Unione dei Soviet in un paese industriale, nel cacciare definitiva- 
mente gli elementi capitalistici, nell’allargare il fronte delle forme economiche 
socialiste e nel creare la base economica per la eliminazione delle classi nella 
Unione dei Soviet, per la instaurazione della società socialista. 

Il compito fondamentale del: piano quinquennale consisteva nel creare nel 
mostro paese una industria che fosse capace di riattrezzare e riorganizzare non 
solo l'industria nel suo complesso, ma anche i trasporti e l’agricoltura sulla base 
del socialismo. 

Il compito fondamentale del piano quinquennale consisteva nel porre la 

piccola azienda agricola sminuzzata sulla via di una grande ecomomia collettiva, 
— onde assicurare la base economica del socialismo nelle campagne, e in tal modo 
eliminare la possibilità di una restaurazione del capitalismo nella Unione dei 
Soviet. 
Infine il compito del piano quinquennale consisteva nel creare tutte le ne- 
| cessarie premesse tecniche ed economiche per il maggiore aumento possibile della 
| capacità combattiva del paese, il che permette di organizzare una energica difesa 
; | contro ogni tentativo di una guerra di intervento dall’estero, contro ogni tenta- 
| tivo di un attacco militare dall’estero. 

Da che cosa era dettato questo compito fondamentale del piano quinquen- 

nale, su che cosa si fondava esso? 
Sulla necessità di liquidare l’arretratezza tecnica ed economica della Unione 
dei Soviet, che la condannava a una esistenza non invidiabile, sulla necessità 
di creare nel paese tali condizioni che dessero alla Unione dei Soviet la possi- 
| bilità non solo di raggiungere tecnicamente ed economicamente i paesi capita- 
. listici più progrediti, ma anche di superarli col tempo. 


PIA 


MPT E 


; Y Ag, ‘ 
È KO 5% RSÙ i 


20 ì LO STATO OPERAIO 


È Sulla considerazione che il potere dei Soviet non puo’ reggersi a lungo sulla 
3 base di una industria arretrata, che solo una grande industria moderna, che 
non solo non stia indietro alla industria dei paesi capitalistici, ma col tempo 
la possa anche superare, puo’ essere una base reale e sicura per il potere dei î 
Soviet. - i 

$ 

È 


Sulla considerazione che il potere dei Soviet non puo’ reggersi a lungo 
È sopra due basi opposte l’una all'altra, sulla grande industria socialista, che 


hi annienta gli elementi capitalistici e sulla piccola economia dei contadini isolati, 4 
che crea gli elementi capitalistici. : 
i Sulla considerazione che sino a che non è stata fornita alla piccola econo- î 
| mia contadina la base di una grande produzione, sino a che le piccole aziende ; 


contadine non sono unite in grandi aziende collettive, il pericolo della restau- 
razione del capitalismo nella Unione dei Soviet è il pericolo più reale di tutti 1 
pericoli possibili. Lenin dice : Ss 


« La rivoluzione ha avuto come conseguenza che la Russia, per ciò che si riferisce 
al suo regime politico, ha raggiunto in pochi mesi i paesi più progrediti. Ma ciò non 
basta. La guerra è inesorabile, essa pone la questione in modo spietato: o facciamo falli- 
mento, oppure raggiungiamo e superiamo i paesi più progrediti anche economicamente... 
Fallire oppure avanti a tutto vapore. Cosî la questione viene posta dalla storia ». (Opere, 


È Vol. 21, pag. 191.) 


te; 


Lenin dice : 


PAT 


È: « Sino a che viviamo in un paese di piccoli contadini, esiste per il capitalismo 4 
È in Russia una base economica più solida che per il comunismo, Bisogna stare attenti a 1A 
è: questo. Chiunque osserva attentamente la vita nella campagna e l'ha confrontata con la 
E vita nella città, sa che noi non abbiamo strappato le radici del capitalismo, che non abbia- 
ai mo distrutto le basi, le fondamenta del nemico interno. Esso si mantiene attraverso la 
5 piccola azienda. Se si vuole distruggerlo vi è solo un mezzo: porre la economia del paese, 
3 e quindi anche la economia agricola, sopra una nuova base tecnica, sulla base tecnica 


della grande produzione moderna... Solo quando il paese sarà elettrificato, quando l’in- 
dustria, l'agricoltura e i trasporti avranno acquistato la base tecnica della grande in- 
dustria moderna, solo allora potremo vincere definitivamente ». (Opere, Vol. 21, pag. 


46-47.) 


Queste affermazioni fondamentali sono state alla base delle considerazioni 
che guidarono il partito alla elaborazione del piano quinquennale, alla deter- 
minazione del compito fondamentale del piano quinquennale. 4 

Cosi’ si pone la questione del compito fondamentale del piano quinquennale. 

La realizzazione di un tale piano grandioso non puo’ pero’ essere inco- 
minciata alla rinfusa, da un punto qualsiasi. Per realizzare un simile piano biso- 
gna innanzi a tutto trovare l'anello principale della catena del piano, perchè 
solo dopo che si è trovato e afferrato l’anello principale si possono tirar dietro 
ad esso tutti gli anelli. 


In che cosa consisteva il principale anello della catena del piano quin- 
quennale ? 

L'anello principale della catena del piano quinquennale consisteva nella in- 
dustria pesante, col suo nocciolo, la costruzione di macchine. Perchè solo l’in- 
dustria pesante è in grado di ricostruire e metter in piedi sia l’industria nel 
suo complesso, quanto i trasporti e l'agricoltura. Da essa doveva incominciare 
la realizzazione del piano quinquennale. Di conseguenza la restaurazione della 
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industria pesante doveva esser posta alla base della realizzazione del piano 


quinquennale. 

(i Abbiamo una indicazione di Lenin anche per questo esempio : 

F; « La salvezza per la Russia non è solamente un buon raccolto nell’ agricoltura, e 

3 non solo una buona situazione dell'industria leggera, che fornisce ai contadini oggetti 

pe di consumo: tutto ciò è ancora troppo poco, abbiamo bisogno anche di una industria pe- 

i sanie... Senza la. salvezza della industria pesante, senza la ricostruzione di essa non 

s possiamo ricostruire nessuna industria, senza di essa andiamo, in generale, alla rovina 

>» ccme paese indipendente... La industria pesante ha bisogno di sussidi statali. Se non li 
troviamo, andiamo in rovina, non dico nemmeno come Stato socialista, ma core Stato 

È civilizzato. » (Opere, Vol. 27, pag. 349.) 

sÉ La restaurazione e lo sviluppo della industria pesante, particolarmente in 


un paese così’ arretrato e non ricco come era il nostro all’inizio del piano 
quinquennale, è pero” cosa estremamente difficile, perchè l’industria pesante ri- 
| chiede, come si sa, un gigantesco impiego di capitali e l’esistenza d’un certo 
minimo di forze tecniche sperimentate, senza le quali la restaurazione dell’in- 
dustria pesante è, in generale, impossibile. Sapeva il partito questa cosa e 
faceva i conti con essa? Si’, la sapeva. Non solo la sapeva, ma la dichiaro’ 
anche, in modo che tutti potesse-o sentirla Il partito sapeva come è stata 
costruita l'industria pesante in Inghilterra, Germania, America. Sapeva che l’in- 
dustria pesante è stata costruita in questi paesi o coll’aiuto di grandi prestiti 
o mediante la rapina di altri paesi o seguendo contemporaneamente entrambe 
queste vie. Il partito sapeva che queste due vie sono chiuse pel nostro paese. 
Su che cosa contava esso dunque? Esso contava che noi, in possesso del potere 
dei Soviet e basati sulla nazionalizzazione del suolo, dell'industria, dei trasporti, 
delle banche, del commercio possiamo attuare un regime di rigido risparmio, 
onde raccogliere in misura sufficiente i mezzi necessari per la ricostruzione e 
per lo sviluppo dell'industria pesante. Il partito disse apertamente che quest’o- 
pera avrebbe richiesto seri sacrifici e che ci dobbiamo addossare apertamente e 
consapevolmente questi sacrifici se vogliamo raggiungere lo scopo. Il partito 
contava di condurre a termine quest'opera con le forze interiori del nostro paese, 
senza crediti che riducono in schiavitù e senza prestiti esteri. A proposito di 
questa questione Lenin ha detto : 
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« Ci dobbiamo sforzare di costruire uno Stato in cui gli operai abbiano la direzione 
dei contadini, la fiducia dei contadini, e con la più grande economia eliminino dai rap- 
porti sociali tutte le tracce di ogni inutile sperpero. Dobbiamo portare il nostro apparato 
di Stato a fare la più grande economia. Dobbiamo eliminare, in questo apparato, ognuna 
delle traccie di inutile sperpero, che la Russia zarista e il suo apparato burocratico capita- 
lista hanno lasciato in così’ gran numero dietro di sè, Non sarà questo un regno della 
grettezza contadina? No. Se assicuriamo alla classe operaia la direzione dei conta- 
dini, avremo la possibilità, facendo il più grande risparmio nella economia del nostro 
Stato, di raggiungere una situazione tale che anche la più piccola somma risparmiata sia 
messa da parte per lo sviluppo della industria costruttrice di macchine, per lo sviluppo 
della elettrificazione, per condurre a termine il Volchovstroi, ecc. Questa e solo questa 
è la nostra speranza. Solo allora, per dirla metaforicamente, saremo in condizione di 
passare da un ronzino all’altro, dalla rozza contadina, dal ronzino del risparmio, che 
‘conviene a un paese di contadini rovinato, a un cavallo che il proletriato cerca e deve 
cercare, il cavallo della industria costruttrice di macchine, della elettrificazione, del 


Volchovstroi, ecc. » (Opere, Vol. 27, pag. 417.) 
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Pai dalla rozza contadina al cavallo della industria ossalico di 
macchine, questo era lo scopo che il partito perseguiva quando elaborava il piano. 
quinquennale e lottava per la realizzazione di esso. 


Introduzione del regime di più stretto risparmio e raccolta dei mezzi ne- 


cessari pel finanziamento della industrializzazione del nostro paese, — questa era 


la via per cui ci si doveva decidere, onde poter ottenere la restaurazione della. 


industria pesante e la realizzazione del piano di cinque anni. 


Compito ardito ? Via difficile ? Ma il nostro partito si chiama partito di È 


Lenin appunto perchè non ha il diritto di arretrare davanti alle difficoltà. 


x 


Anzi. La convinzione del partito che il piano quinquennale è realizzabile, 


e la fiducia nelle forze della classe operaia erano cosi’ forti che il partito ritenne 


possibile porsi il compito di realizzare quest’ opera difficile non in cinque anni, 
come richiedevasi per un piano quinquennale, ma in quattro anni, esattamente in 


quattro anni e tre mesi, se si tien conto in più del trimestre straordinario. 


Questa è la base su cui sorse ia famosa parola d'ordine : « Piano quin- 


quennale in quattro anni >, 

E poi ? 

I fatti hanno mostrato in seguito che il partito aveva ragione. I fatti 
hanno mostrato che senza questo ardire e questa fiducia nelle forze della classe 
operaia il partito non avrebbe potuto ottenere la vittoria di cui oggi giustamente 
siamo orgogliosi. 


3.— I risultati del piano quinquennale in quattro anni nell’industria 


Passiamo ora alla questione dei risultati della realizzazione del piano quin- 
quennale. 

Quali sono i risultati del piano quinquennale in quattro anni nell'industria? 

Abbiamo, in questo campo, ottenuto la vittoria? 

Si’, l'abbiamo ottenuta. Non solo l’abbiamo ottenuta, abbiamo fatto di più 
di quello che noi stessi ci aspettavamo, di più di quello che potevano aspettare 
le teste più calde del nostro partito. Questo non lo negano oggi nemmeno i 
nemici. Tanto meno possono negarlo i nostri amici. 

Non avevamo un'industria siderurgica come base della industrializzazione del 
paese. Ora l’abbiamo. 

Non avevamo un'industria di trattori. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo un'industria dell'automobile. Ora l'abbiamo. 

Non avevamo un'industria meccanica. Ora l’abbiamo. 

Non avevamo una industria chimica moderna importante. Ora l’abbiamo. 


Non avevamo una vera e importante industria costruttrice di macchine agri- 


cole, Ora l'abbiamo. 
Non avevamo un'industria costruttrice di aeroplani. Ora l’abbiamo. 


Nella produzione di energia elettrica eravamo all’ultimo posto. Ora siamo 


arrivati a uno dei primi posti. 

Nella produzione di petrolio e di carbone eravamo all'ultimo posto. Ora 
siamo a uno dei primi posti. 

Avevamo una sola base industriale mineraria e siderurgica nell’Ucraina, che 
sfruttavamo con difficoltà. Abbiamo ottenuto non solo di migliorare questa base; 


ma di creare a oriente una nuova base di industria carbonifera e siderurgica, che | 


é l'orgoglio dei nostro paese. 
Avevamo una sola base dell’industria tessile, nel nord del nostro paese. 
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Abbiamo ottenuto che tra poco avremo due nuovi punti d'appoggio dell’industria 
tessile, nell'Asia centrale e nella Siberia orientale. 

E non solo abbiamo creato queste nuove potenti branche industriali; le 
abbiamo create in tale misura e con tale ampiezza che la misura e l’ampiezza 
dell'industria europea vengono lasciate addietro nell'ombra. 

E tutto cio' ha avuto come risultato che gli elementi capitalistici sono stati 
definitivamente e irrevocabilmente cacciati dall'industria, che industria socia- 
lista è diventata la sola forma di industria nella Unione dei Soviet. 

E tutto cio” ha avuto come risultato che il nostro paese é diventato da un 
paese agrario, un paese industriale, perché la parte della produzione industriale 
relativamente alla produzione agricola é passata dal 48 per cento all'inizio del 
piano quinquennale (1928) al 70 per cento alla fine del quarto anno del piano quin- 
quennale (1932). 

E tutto cio” ha avuto come risultato che alla fine del quarto anno del piano 
quinquennale siamo riusciti ad adempiere il 93,7 per cento del programma com- 
plessivo della produzione industriale che era stato calcolato per cinque anni, men- 
tre abbiamo aumentato di tre volte il volume della produzione industriale rispetto 
al livello dell’anteguerra e di due volte rispetto al livello del 1928. Per quanto 
riguarda il programma produttivo dell'industria pesante abbiamo realizzato il 
piano quinquennale al 108 per cento. Certo, in questo campo il 6 per cento del 
programma generale del piano quinquennale non lo abbiamo adempiuto. Ma cio’ 
si spiega in conseguenza del fatto che, pel rifiuto di paesi vicini a firmare con noi 
un patto di non aggressione, e per le complicazioni in Estremo Oriente, al fine di 
rafforzare la nostra difesa una serie di officine dovette nel modo più rapido 
essere dedicata alla produzione di armi difensive moderne. Questa trasformazione 
richiese un certo periodo preparatorio e queste officine, percio’, dovettero essere 
chiuse per un periodo di quattro mesi, il che ebbe una ripercussione sull’adempi- 
mento del programma generale produttivo del piano quinquennale nel corso del 
1932. Questa operazione ha avuto come risultato che abbiamo completamente e 
senza residui colmato le lacune che esistevano nella capacità difensiva del paese. 
Essa ha pero’ avuto una ripercussione negativa sull’adempimento del programma 
produttivo del piano quinquennale. Non vi possono esser dubbi che senza questa 
circostanza imprevista avremmo non solo adempiuto, ma anche certamente supe- 
rato le cifre stabilite dal piano. 

In conclusione, tutto cio” ha avuto come risultato che la Unione dei Soviet 
si é trasformata da un paese. debole, non preparato alla difesa, in un paese possente 
per la sua capacità difensiva, in un paese che é capace di produrre in massa 
tutte le moderne armi difensive e di armare con esse, in caso di un attacco, il pro- 
prio esercito. 

Questi sono in generale i risultati del piano quinquennale in quattro anni 
nell’industria, 

Giudicate ora voi stessi: dopo tutto cio” che valore hanno tutte le ciancie 
della stampa borghese sul « fallimento > del piano quinquennale nell’industria? 

E come vanno le cose nei paesi capitalistici, che attraversano oggi una vio- 
lenta crisi, per quanto riguarda la loro produzione industriale? Ecco i dati uffi- 
ciali a tutti noti. 

Mentre il volume della produzione industriale nella Unione dei Soviet alla 
fine dell'anno 1932 é salito al 334 per cento, del livello di anteguerra, il volume 
della produzione industriale negli Stati Uniti nello stesso periodo è disceso all'84 
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per cento del livello d’anteguerra, in Inghilterra al 75 per cento, in Germania al 
62 per cento. 


Mentre il volume della produzione industriale nella Unione dei Soviet alla 
fine del 1932 è salito al 334 per cento, del livello del 1928, il volume della pro- 
duzione industriale nello stesso periodo è disceso negli Stati Uniti al 56 per 
cento, in Inghilterra all’80 per cento, in Germania ai 55 per cento, in Polonia 
al 54 per cento. 


Che cosa dimostrano questi dati, se non che il sistema industriale capita- 
listico, nella gara col sistema soviettico, non ha resistito alla prova, che il 
sistema soviettico, in confronto con il sistema capitalistico, ha per sè tutti i 
vantaggi? 


Ci si dice che tutto questo é bello e buono, che si siano costruite molte nuove 
fabbriche, che si siano poste le basi della industrializzazione. Sarebbe pero’ stato 
molto meglio rinunciare alla politica dell’industrializzazione, alla politica dell’allar- 
gamento della produzione di mezzi di produzione o, almeno, rinviare queste cose, 
e produrre più cotone, scarpe, vestiti e altri oggetti di consumo di massa. Oggetti 
di consumo di massa se ne son prodotti meno di quello che occorre, e cio” crea 
certe difficoltà. 


Ma allora bisogna sapere e rendersi conto dove ci avrebbe condotto una simile 
politica di rinvio dei compiti dell’industrializzazione. Certo, del miliardo e mezzo 
di rubli in valuta, che in questo periodo sono stati spesi per attrezzare ia nostra 
industria pesante, ne avremmo potuto metter via la metà per l'importazione di 
cotone, pelli, lana, caucciù, ecc. Avremmo più cotone, scarpe, vestiti. Ma non 
avremmo nè una industria di trattori, nè una industria di automobili, non 
avremmo una industria siderurgica degna di qualche rilievo, non vi sarebbe 
metallo per la fabbricazione di macchine, e di fronte all’accerchiamento dei paesi 
capitalistici attrezzati con la tecnica più moderna saremmo disarmati. Ci saremmo 
tolta la possibilità di fornire all’agricoltura trattori e macchine agricole; saremmo 
quindi senza pane, perché ci saremmo tolta la possibilità di riportare vittoria sugli 
elementi capitalistici del paese; avremmo quindi incredibilmente aumentato le pro- 
babilità d’una restaurazione del capitalismo. Non possederemmo, in questo caso, 
tutti i moderni mezzi di difesa, senza i quali non é possibile la indipendenza di 
uno Stato, senza i quali un paese diventa l'oggetto delle operazioni militari dei 
nemici esterni. La nostra situazione sarebbe più o meno simile a quella della 
Cina odierna, che non ha ‘una sua industria pesante, nè una sua industria di 
guerra e viene spennacchiata da tutti quelli che non sono troppo deboli per farlo. 

In una parola, in questo caso avremmo un intervento militare, nessun patto 
di non agressione, ma una guerra, una guerra pericolosa e mortale, una guerra 
sanguinosa e ineguale, perché in questa guerra saremmo quasi disarmati di fronte 
a nemici che hanno a loro disposizione tutti i moderni mezzi di attacco. 


La considerazione d’una simile prospettiva è decisiva, compagni! 

E' chiaro che uno Stato che ha stima di sè stesso, che un partito il quale 
ha stima di sè stesso, non si poteva accorciare a un simile disastroso punto di 
vista. 

E appunto perchè il partito respinse un simile orientamento controrivoluzio- 
nario, esso riusci’ a ottenere nell’applicazione del piano quinquennale nell’indu- 
stria una vittoria decisiva. 

Con la realizzazione del piano quinquennale e con la organizzazione della 
vittoria sul terreno della costruzione industriale il partito segui’ la politica del 
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ritmo più rapido possibile di sviluppo dell'industra. Il partito sprono’, per così’ 
dire, il paese, e accelero’ la suo impetuosa avanzata. 

Fece bene il partito a seguire la politica del ritmo più rapido che fosse 
possibile ? 

Si’, assolutamente bene. 

Non si puo’ fare diversamente, si deve spronare un paese che è rimasto 
addietro di cento anni e che per la sua arretratezza è minacciato da un peri- 
colo mortale. Solo in questo modo si poteva dare al paese la possibilità di 
attrezzarsi rapidamente sulla base della nuova tecnica e di aprirsi finalmente 
la sua strada. 

Inoltre, non potevamo sapere in che giorno gli imperialisti attaccheranno 
PUnione dei Soviet e interromperanno la nostra costruzione. Non vi poteva 
pero’ esser dubbio che in ogni momento ci potevano attaccare, sfruttando la 
debolezza tecnica ed economica del nostro paese. Percio’ il partito era obbligato 
a spronare il paese, onde non perdere tempo, utilizzare sino all'ultimo il mio- 
mento di pausa e creare nella Unione dei Soviet, al momento giusto, le basi 
‘ della industrializzazione, che costituiscono le fondamenta del suo potere. Il 
partito non aveva la possibilità di attendere e di manovrare, esso doveva seguire 
la politica del ritmo più celere che fosse possibile. 

Infine il partito doveva farla finita nel più breve tempo possibile con la 
debolezza del paese nel campo della difesa. I rapporti attuali, i crescenti arma- 
menti dei paesi capitalistici, il fallimento dell'idea del disarmo, l’odio della 
borghesia internazionale per la Unione dei Soviet, tutto cio’ costringeva il par- 
tito a forzare l'accrescimento della capacità difensiva del paese, che è ia base 
della sua indipendenza. 


Ma aveva il partito la possibilità reale di realizzare la politica del ritmo 
più celere che fosse possibile? Si’, l'aveva. Aveva questa possibilità non solo 
perchè poteva scuotere a tempo il paece e imprimergli un rapido movimento 
di avanzata, ma soprattutto perchè si poteva appoggiare, per le nuove grandi 
costruzioni, sulle officine e fabbriche vecchie o rinnovate, che gli operai, gli 
ingegneri e il personale tecnico già dominavano e quindi offrivano la possibilità 
di attuare un ritmo di sviluppo che fosse il più rap'do possibile. 

Su questa base sorse tra di noi, nel periodo del primo piano quinquennale, 
il rapido slancio delia nuova costruzione, il pathos del dispiegato costruire, 
sorsero gli eroi e gli operai d'assalto delle nuove costruzioni, sorse la pratica 
del ritmo di sviluppo impetuoso. 

Si puo’ dire che nel secondo piano quinquennale si possa condurre un’egual 
politica del ritmo più rapido possibile? No, non lo si puo’ dire. 

In primo luogo, come risultato della felice realizzazione del piano quin- 
quentale abbiamo già raggiunto nell’essenziale il suo compito principale: la 
creazione di una nuova base tecnica moderna per l’industria, i trasporti, l'agti- 
coltura. Mette ancora conto di spronare e spingere il paese perchè raggiunga 
questo obbiettivo? E’ chiaro, che non vi è più nessuna necessità di farlo. 

In secondo luogo, come risultato della felice realizzazione del piano quin- 
quennale siamo già riusciti a portare la capacità difensiva del paese all’altezza 
necessaria. Mette ancora conto, di spronare e spingere il paese perchè rag- 
giunga questo obbiettivo? _E' chiaro che non vi è più nessuna necessità 
di farlo. 

Infine, come risultato della felice realizzazione del piano quinquennale, 
siamo riusciti a costruire decine e centinaia di:nuove grandi fabbriche e sistemi 
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della produzione industriale nel secondo piano quinquennale la parte principale 
non l’avranno più, come nel periodo del primo piano quinquennale, le vecchie 
fabbriche, la cui tecnica noi possediamo già, ma l’avranno le nuove fabbriche 
la cui tecnica noi non la possediamo ancora, ma dobbiamo conquistarla. Il do- 
minio delle nuove fabbriche e della nuova tecnica offre pero’ delle difficoltà - 
assai più grandi che la utilizzazione delle officine o fabbriche vecchie o rimesse 
a nuovo, la cui tecnica già la dominiamo. Esso richiede più tempo, per elevare la 
qualifica degli operai, degli ingegneri, e del personale tecnico, e acquistare 
nuove capacità per lo sfruttamento della nuova tecnica. Dopo tutto cio’ non è 
chiaro che, anche se lo volessimo, nel periodo del secondo piano quinquennale, 
particolarmente nei primi due a tre anni del secondo piano quinquennale, non 
possiamo seguire la politica del ritmo di sviluppo più rapido che sia possibile? 


Per questo credo che nel secondo piano quinquennale dobbiamo seguire un 
ritmo di sviluppo della produzione industriale meno accelerato. Nel periodo del 
primo piano quinquennale l’aumento annuale della produzione industriale am- 
montava in media al 22 per cento. Credo che per il secondo piano quinquennale 
debba essere adottato un aumento medio della produzione industriale dal 13 
al 14 per cento. Per i paesi capitalistici un ritmo simile di aumento della pro- 
duzione industriale è un ideale irraggiungibile. Ma non solo un ritmo simile, 
bensi’ persino un aumento annuo medio del 5 per cento costituisce per essi un 
ideale irraggiungibile. Non per niente sono paesi capitalistici. Altrimenti stanno 
le cose nella Unione dei Soviet e con il sistema economico soviettico. Con il 
nostro sistema economico abbiamo la possibilità e dobbiamo realizzare un 
aumento annuo della produzione del 13-14 per cento come minimo. 


Nel periodo del primo piano quinquennale siamo stati capaci di organiz- 
zare l’entusiasmo, il pathos della nuova costruzione e abbiamo ottenuto suc- 
cessi decisivi. Cio’ è molto bene. Ma ora cio’ non basta più. Ora dobbiamo 
completare la cosa con l’entusiasmo, col pathos del dominio delle nuove fab- 
briche e della nuova tecnica, con un serio aumento della produttività del lavoro, 
con una seria diminuzione dei costi di produzione. Questa è ora la cosa fonda- 
mentale. Perchè solo su questa base possiamo ottenere che, nella seconda metà 
circa del secondo piano quinquennale, si abbia un nuovo possente slancio nel 
campo della costruzione e nel campo dell'aumento della produzione industriale. 

Per concludere, ancora alcune parole sul ritmo e sulle percentuali dell’au- 
mento annuo della produzione. I nostri dirigenti industriali si occupano poco di 
questa questione. E° pero’ una questione molto interessante. Che cosa sono le 
percentuali dell'aumento della produzione e che cosa si nasconde propriamente 
dietro ogni percento di aumento? Prendiamo per esempio l’anno 1925, il pe 
riodo della ricostruzione. L'aumento annuo della produzione ammontava aî 66 
per cento. La produzione complessiva dell'industria ammontava pel suo valore 
a 7.700 milioni di rubli. Il 66 per cento di aumento faceva allora in cifre 
assolute qualcosa di più di 3 miliardi di rubli. Ogni percento di aumento 
ammontava dunque allora a 43 milioni di rubli. Prendiamo ora l’anno 1928. 
Esso dette un aumento del 26 per cento, cioè, come percentuale, solo un terzo 
in confronto col 1925. La produzione complessiva dell’industria ammontava 
allora a 15500 milioni di rubli. L'aumento annuo complessivo ammontava in 
cifre assolute a 3.280 milioni di rubli. Ogni percento di aumento era quindi 
eguale a 120 milioni di rubli, cioè circa tre volte più che nel 1925, quando la 
percentuale di aumento era del 66 per cento. Prendiamo infine l’anno 1931. 


di fabbriche con una nuova tecnica complicata. Cio’ vuol dire che nel volume ; È 
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ento fu del 22 per cento, cioè io un +e del og La produzione 

2 en raggiungeva pero’ 30.800 milioni di rubli. L'aumento com- 

vo in cifre assolute era di 5.600 milioni di rubli. Ogni percento di aumento 

‘ammontava a più di 250 milioni di rubli, cioè sei volte di più che nel 1925, 

quando, avevamo un aumento del 66 per cento, e il doppio che nel 1928, quando 
avevamo un aumento del 26 per cento. 

Che cosa provano queste cifre? Questo: che nello studio del ritmo dell’au- 
mento della produzione non ci si puo’ limitare alla analisi della somma totale dei 
‘percento di aumento. Si deve anche sapere che cosa sta dietro a ogni percento 

di aumento e quanto è grande l'ammontare complessivo dell'aumento annuo 
| della produzione. Per l’anno 1933, per esempio, prevediamo un aumento del 16 
per cento, cioè un quarto dell’aumento del 1925. Cio’ pero’ non vuole ancora 
| dire che l’aumento assoluto della produzione in questo anno sia esso pure 
. di un quarto. L’aumento della produzione nel 1925 ammontava in cifre assolute 
| a più di 3 miliardi e ogni percento era eguale a 43 milioni. Non vi è nessun 
| motivo di porre in dubbio che con una percentuale di aumento del 16 per cento, 
| l’aumento complessivo della produzione ammonterà, nel 1933, a non meno di 
| 5 miliardi, cioè sarà quasi il doppio che nel 1925 e ogni percento di aumento 
| sarà almeno di 320 a 340 milioni di rubli, cioè sarà circa sette volte più grande 
— che un percento di aumento nel 1925. Una considerazione simile è decisiva, 
| compagni, quando si esamina la questione del ritmo e delle percentuali di au- 
mento in modo concreto. 
Tali sono i risultati del piano quinquennale in quattro anni nella industria. 
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Temi della demagogia fascista 


La sfrontatezza del fascismo supera qualsiasi limite. Esso, che è la dit- 
tatura aperta, brutale, dichiarata del capitale finanziario, arriva al punto 
da prendere delle posizioni « critiche » verso ... il capitalismo. 


Queste posizioni « critiche » vengono di preferenza svolte sul tema 
della crisi. Il fascismo così’ arzigogola: — la crisi è particolarmente grave 
in quei paesi ove è sviluppato il capitalismo monopolista: ivi la sproporzione 
fra produzione e consumo raggiunge il grado più elevato; ma sarebbe errato 
identificare i trust, i cartelli, ecc. col-capitalismo medesimo: questi vanno 
invece considerati come figli degeneri del capitalismo. Perchè in Italia la 
crisi è meno disastrosa che altrove? Perchè in Italia — grazie appunto al 
sistema corporativo imposto dal fascismo — il capitalismo non ha subito 
(o ha subito meno che altrove) quelle « degenerazioni monopoliste » veri 
ficatesi nei paesi a regime « democratico ». 


Ii famoso motivo dilemma « Roma-Mosca », trattato ampiamente 
l’anno scorso dalla rivista Critica Fascista e sfruttato a fondo da tutte le 
gazzette del regime, altro non era che un aspetto di questa demagogia fa- 
scista. Come poneva il fascismo la questione? « La crisi imperversa in tutti 
gli Stati. Solo due paesi non sone toccati dalla crisi: Roma e Mosca. 
Perchè? Perchè sia a Mosca che a Roma il capitalismo viene controllato e 
regolato da un potere che è al disopra degli individui e delle classi: questo 
potere è lo Stato. Percio”, se tanto a Mosca che a Roma, la crisi viene 
evitata o comunque fortemente attenuata, cio’ è dovuto al fatto che in questi 
due paesi esiste un regime di economia organizzata, ove le « degenerazioni » 
del capitalismo sono impedite. D'altra parte fra Mosca e Roma vi è un 
abisso incolmabile: due metodi diametralmente opposti. Mosca, il comu- 
nismo: Roma, il corporativismo. Mentre per il comunismo lo Stato è tutto 
e l'individuo è nulla, per il corporativismo l'iniziativa privata, cioè 
l’individuo, resta il centro propulsore di ogni attività, di ogni progresso : 
iniziativa che non va concepita pero’ nè al di fuori nè contro lo Stato, ma 
tutta nello Stato. Per il comunismo la vita è intesa come una continua, ac- 
canita lotta fra le classi, la quale deve portare allo schiacciamento di tutte 
le classi e alla vittoria di una sola; mentre il corporativismo abolisce la 
lotta di classe sostituendola col principio della collaborazione di classe. Il 
metodo comunista porterà prima o poi alla rovina, mentre il metodo corpo- 
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rativista è la salvezza dei popoli. Cosi’ ciancia il fascismo, nel tempo stesso 
che il mondo del capitalismo sotto la pressione formidabile delle sue con- 
traddizioni sempre più gigantesche, si disgrega senza speranza e il mondo 
del socialismo in costruzione si afferma vittorioso su tutta la linea nella 
Russia soviettica. 


Per le feste del « decennale fascista » Mussolini parlando ai gerarchi 
ha detto: « O questa è una crisi ciclica nel sistema e sarà risolta; o è una 
crisi del sistema, ed allora siamo davanti a un trapasso da un'epoca di civiltà 
a un'altra. Là dove si è voluto esasperare ancora di,più il capitalismo fa- 
cendone un capitalismo di Stato, la miseria è semplicemente spaventosa ». 
E’ sempre la stessa demagogia sul solito tema: — superare il capitalismo, 
non col comunismo, ma col corporativismo, cioè col fascismo. 

Attualmente le gazzette del fascismo, i grandi e i piccoli gerarchi 
menano una intensa campagna per « documentare » e popolarizzare il 
dilemma posto dal duce. In generale gli sforzi del fascismo mirano a « pro- 
vare » che il collettivismo è la causa della crisi, mentre il corporativismo 
ne sarebbe il superamento. E per meglio « provare » cio’ si tenta perfino 
di gabellare per collettivismo la grande industria capitalista « particolare 
forma di capitaliimo — scrive l’Assalto di Bologna (12 nov. 1932) 
che per le proporzioni assunte, guarda caso, rassomiglia molto ad un col- 
lettivismo in forma ristretta ». Anche gli interventi dello Stato — strumento 
docile nelle mani dell’oligarchia finanziaria — fatti per favorire il pro- 
cesso di concentrazione del capitale e il rafforzamento delle posizioni del 
capitale finanziario, sono diventati per le gazzette del fascismo delle de- 
viazioni verso il « capitalismo di Stato », verso il « collettivismo ». 

Perfino la stessa dittatura del proletariato nell’U.R.S.S. viene messa 
dal fascismo sotto l’etichetta di « capitalismo di Stato ». « Se oggi appare 
dannoso, ai fini delle singole economie e del sistema capitalista, l'intervento 
dello Stato, cosa sarà il giorno in cui questo Stato sorgerà come espressione 
unica ed accentrata della economia e della iniziativa nazionale?... Il duce 
ha solennemente affermato... che un capitalismo di Stato è dannosissimo per 
l'economia di un paese ». (Assalto di Bologna — 12 nov. 32). 


I socialfascisti del tipo « Rigola e soci » fanno poi del loro meglio per 
integrare la demagogia del fascismo chiamando « collettivismo nazionale » 
i monopoli, gli interventi dello Stato e in generale tutte le tendenze del 
capitale finanziario. 

Questa grossolana demagogia del fascismo e del socialfascismo puo’ 
certamente indurre în inganno delle masse. Noi comunisti dobbiamo smasche- 
rarla come si deve. 


E’ vero che i monopoli sono una degenerazione del capitalismo ? 


Cio’ è falso. L'economia capitalista si sviluppa sulla base della legge 
generale dell’accumulazione. Il che significa tendenza sempre più accen- 
tuata alla concentrazione della produzione, e allo sviluppo del capitale 
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costante a detrimento del capitale variabile. La concentrazione porta ine- 
vitabilmente al monopolio. Ma la concentrazione e il monopolio, in altri 
termini la grande industria, non sono concepibili senza l’intervento delle 
banche. Dunque capitale finanziario, il quale, appunto perchè controlla le 
branche più importanti della produzione e i centri decisivi dell'economia, 
detiene nel suo potere gli organi dello Stato. Per questo è ridicolo parlare 
di « degenerazione del capitalismo » quando si formano dei monopoli, 
si rafforzano le posizioni del capitale finanziario e lo Stato interviene a loro 
favore. Tutto cio’ si trova sulla linea normale dello sviluppo del capitalismo, 
come ha magistralmente provato Lenin nel sue celebre libro « L'impe- 
rialismo, ultima fase del capitalismo » 


Perchè scoppiano le crisi e perchè l’attuale crisi è tanto profonda e 
lunga ? 


In regime capitalista la produzione è spinta da due elementi: la con- 
correnza e la caccia al profitto. Per aumentare la propria capacità di con- 
correnza e realizzare cosi’ una maggior quantità di profitto ogni capitalista 
non ha che una strada: elevare sempre più la composizione organica dei 
capitali investiti. Il che significa, da un lato, aumentare e perfezionare il 
proprio macchinario, ingrandire la fabbrica, consumare più materie prime, 
produrre di più, fare in altri termini un’accumulazione, una concentrazione 
di capitali; e, dall’ altro, diminuire relativamente il numero degli operai 
occupati, pagarli di meno, ecc. praticare cioè un maggior sfruttamento degli 
operai e ridurre cosi’ la loro capacità di acquisto. Quindi il sistema di pro- 
duzione capitalista è minato da una contraddizione insanabile: mentre da un 
lato esso tende ad ingrandire la capacità di produzione, dall’altro non puo 
fare a meno d’impoverire la capacità di consumo delle masse. Di qui l’anar- 
chia nel complesso della produzione e lo scoppio periodico, inevitabile, 
di crisi di sovraproduzione. 


Date queste leggi che stanno alla base del sistema di produzione capi- 
talista è facile prevedere che in un periodo di forte concentrazione della 
produzione, di largo sviluppo dei monopoli e quindi del capitale finanziario, 
fa contraddizione fra la produzione e il consumo, cicè la contraddizione fra 
il carattere sociale della produzione e il carattere individuale dell’appro- 
priazione, ha tendenza ad aggravarsi. 


Nelle condizioni della crisi i processi di concentrazione e di monopo- 
lio aumentano. Il capitalismo si sforza di uscire dalla crisi non attraverso 
la negazione della legge generale dell’accumulazione, ma attraverso un for- 
zamento gigantesco di tale legge. Il capitalismo cerca di uscire dalla crisi 
non aumentando la capacità d'acquisto delle masse (aumento dei salari, di- 
minuzione della disoccupazione, soppressione e attenuazione dei dazi doga- 
nali, diminuzione della pressione fiscale, ecc.), ma attraverso un nuovo au- 
mento della composizione organica dei capitali, cio’ che implica nuovi e più 
larghi processi di concentrazione, accompagnati da un più intenso sfrutta- 
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mento della masse lavoratrici. Questo intenso sfruttamento è assolutamente 
indispensabile ai capitalisti, perchè è solo nella misura in cui esso avviene, 
che i capitalisti possono accumulare ed elevare la composizione organica dei 
capitali investiti. Togliete ai capitalisti tale possibilità e voi avrete un ulte- 


riore aggravamento della crisi. 
La presenza dei monopoli, lo sviluppo del capitale finanziario, i quali 
dànno un carattere imperialista al capitalismo, non fanno altro che rendere 
più grave e più lunga la crisi, in quanto essi moltiplicano e acutizzano in 
modo gigantesco tutte le contraddizioni che sono alla base del sistema. Tali 
contraddizioni sono: la lotta di classe fra operai e masse lavoratrici da 
una parte e classe borghese dall’altra, la lotta in seno alla classe borghese 
fra i diversi gruppi capitalisti, le lotte interimperialiste, lo sviluppo del movi- 
mento rivoluzionario nelle colonie e fra le minoranze nazionali contro gli 
Stati imperialisti, la lotta fra i due mondi, ecc. Un altro elemento che ag- 
grava la crisi sono i germi di imputridimento tipici dell’imperialismo (espor- 
| tazioni di capitali, formazioni di stati rentiers e di categorie di redditieri, 
freno e arresto delle forze produttive, ecc.). 
Quindi è perfettamento falso cio’ che affermano i fascisti, i quali vor- 
rebbero far credere che la crisi è dovuta alle « degenerazioni » del capita- 
lismo in senso « collettivista », e non al capitalismo medesimo. 


Gli interventi dello Stato a favore della grande industria, dei grossi 
agrari e delle banche vanno intesi come forme di capitalismo di Stato? 


In tutti i paesi capitalisti gli organi dello Stato sono nelle mani del- 
l'oligarchia finanziaria. Per conseguenza gli interventi dello Stato non sono 
altro che interventi dell’oligarchia finanziaria, fatti a proprio favore. Non 
vanno quindi intesi come capitalismo di Stato, perchè in questo caso biso- 
gnerebbe presupporre lo Stato capitalista come un organo al disopra delle 
classi, in grado di controllare tali classi e di organizzare le produzione 
capitalista, riuscendo cosi’ ad attenuare le contraddizioni del regime. In- 
vece è precisamente tutto il contrario quello che accade. Lo Stato, strumento 
dell’oligarchia finanziaria, interviene sempre a favore del capitale finaziario, 
cio’ che accresce l'anarchia della produzione e le contraddizioni del sistema. 

Quando i fascisti spacciano questi interventi per « capitalismo di 
Stato » o per « collettivismo », in perfetto accordo coi socialfascisti, i quali 
vedono in cio’ i primi segni della trasformazione del capitalismo in socialismo, 
non fanno altro che gabellare per socialismo quello che è capitalismo al 
cento per cento. Lo sappiamo anche noi che nel sistema capitalista, gli 
interventi dello Stato, in quanto strumento dell’oligarchia finanziaria, accen- 
tuano l'anarchia della produzione; ma questo non è capitalismo di Stato, 
non è socialismo. Il capitalismo di Stato presuppone, in ogni caso, la classe 
operaia e i contadini lavoratori al potere. Mettete le masse lavoratrici al 
potere e lasciate per un determinato periodo le fabbriche nelle mani dei 
capitalisti: il controllo che lo Stato operaio eserciterà sulla produzione, nel- 
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l'interesse delle larghe masse lavoratrici, sarà una forma di capitalismo di 
Stato, che non arresterà lo sviluppo delle forze produttive e organizzerà, in 
certo qual modo, la produzione. 


Dunque gli interventi dello Stato nei rapporti di produzione possono 
avere due effetti diametralmente opposti a seconda che si tratta di uno — 
Stato proletario o di uno Stato capitalista. Lo Stato proletario interviene 
nei rapporti di produzione nell'interesse della maggioranza della popolazione 
lavoratrice contro un’infima minoranza di sfruttatori; lo Stato capitalista al 
contrario interviene a favore di un pugno di grandi capitalisti contro gli 
interessi della stragrande maggioranza della popolazione. Lo Stato proletario | 
è il centro coordinatore e regolatore dell'economia del paese; lo Stato / 
capitalista è uno strumento di spogliazione e di oppressione delle masse e 
7 quindi ogni suo intervento tende a moltiplicare le contraddizioni del sistema 
capitalista. 
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Ma che cos'è dunque questo corporativismo ? 


Forse qualche cosa di diverso e di meglio del capitalismo, come pre- 
tendono far credere i fascisti» No. Il corporativismo è la forma fascista 
di dittatura del capitale finanziario in Italia. Ecco tutto. 


In Italia hanno luogo quei medesimi processi di concentrazione e di 
monopolismo che si verificano in tutti i paesi imperialisti. Il capitale finan- 
4 ziario impone la sua dittatura. Fsso tiene nelle sue mani lo Stato. Tutta 
la politica del fascismo è rivolta a rafforzare le posizioni del capitale finan- 


} ziario in tutte le branche della produzione. 
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È Ma il capitalismo italiano è di debole struttura: esso è poverissimo 
2 di materie prime, di colonie, di mercati di sbocco, dî fonti di materie prime, 
È: di sfere d'influenza economica. Il suo mercato interno, esso pure poverissimo, 


non è in grado di assorbire che una bassa percentuale di prodotti, rispetto 
3 alla capacità produttiva dell'apparato capitalista. La contraddizione fra 
produzione e consumo è sempre stata in Italia più che mai acutissima. Di qui 
la necessità assoluta per il capitalismo italiano di avere dei mercati di sbocco. 
Bisogna smerciare sul mercato mondiale quella parte sempre più grande 
di prodotti che il mercato interno non puo’ assorbire. Ma sul mercato 


di estero bisogna vincere in concorrenza altri capitalismi più forti. Come ven- 
dere più a buon mercato degli altri, malgrado la debole struttura economica ? 
; Ecco un problema capitale. Per il capitalismo italiano non c'è dunque che 
F un mezzo: saccheggiare le masse lavoratrici, tener basso il loro livello di 
È vita. Le forme aperte di dittatura, l'oppressione politica, la reaz'one, il 


fascismo, sono mezzi indispensabili alla borghesia per potere meglio spo- 
gliare le masse che si ribellano. 


Futtavia, malgrado il saccheggio delle masse lavoratrici con cui è 
possibile abbassare i prezzi di costo, i mercati esteri si perdono, i pochi che 
restano ancora sono poveri, vi è una grande instabilità. Come allora forzare 


le barriere dei inercati esteri che nemmeno il basso livello di vita delle 


n. Na ecco ia estrema soluzione verso cui punta il capitalismo italiano. 
— _—» Per conseguenza il capitalismo italiano è fascista e imperialista, perchè 
è precisamente sul piano imperialista, e mediante uno sfruttamento inaudito 
“e una mostruosa oppressione delle masse lavoratrici, che esso cerca la solu- 
zione della sua massima contraddizione, aggravata attualmente dalla crisi 
economica. 
Quindi il tentativo fascista di prospettare il -corporativisma come il 
| superamento dell'imperialismo e del socialismo (il fascismo, come sappiamo, 
pretende metterlì nello stesso sacco, aiutato in cio’ dai socialfascisti) non 
è altro che grossolana demagogia, sotto ia quale esso si sforza di nascondere 
la più profonda delle crisi dell’imperialismo italiano (crisi « nel » regime 
cioè crisi ciclica economica che si accompagna alla crisi « del » regime 
cioè alla crisi generale del capitalismo) e il più brutale schiacciamento, 
| economico e politico, delle masse lavoratrici. 
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Per its conquista della gioventù È 


La lotta per la conquista della gioventù, fra la borghesia da una parte 
e il comunismo dall’altra, fra la rivoluzione e la controrivoluzione, si fa 
sempre più decisa. Per raggiungere questo scopo noi assistiamo a una 
vera divisione di lavoro, a una azione, che con forme e metodi diversi, 
si ripartisce perfettamente fra il fascismo, la Chiesa, la socialdemocrazia. 
Oggi tutti i partiti della borghesia si indirizzano come non mai alla gio- 
ventù; essi orientano i loro sforzi più grandi verso i giovani. La borghesia 
comprende benissimo l’importanza della gioventù nella situazione attuale 
ed è principalmente nella gioventù che essa cerca di trovare e di allargare 
la base di massa necessaria per il mantenimento del regime capitalista. Essa 
comprende che nella situazione presente, nei combattimenti di oggi e di 
domani, nella prossima guerra, la gioventù avrà una parte di primo ordine. 
Tutti gli sforzi per inquadrare e influenzare la gioventù, per militarizzarla, 
si riassumono nel tentativo di impedire ad ogni costo lo sviluppo della co- 
scienza di classe fra le masse giovanili. 

Bisogna dire che questa azione non è restata senza successo. Si contano 
a milioni i giovani che in tutti i paesi sono caduti sotto l'influenza o nell’or- 
ganizzazione del nostro nemico di classe. Ecco perchè oggi il problema 
della nostra lotta per le masse dei giovani, significa in ultima analisi: armare 
le nostre organizzazioni giovanili di una linea e di una pratica capaci 
di legarci a queste masse, di strapparle alla borghesia, di mobilitarle sul 
terreno attivo della lotta di classe. Cio’ significa che dobbiamo porre le 
questioni concernenti il nostro lavoro di massa con una precisione più 
grande di quanto si è fatto fino ad oggi e rivedere alcune posizioni che alla 
luce dei fatti si son dimostrate non giuste o almeno insufficenti. ‘ 

Dobbiamo imparare a conoscere l’avversario e questo, disgraziata- 
mente, manca perfino al centro delle nostre organizzazioni. Conoscere l’av- 
versario, cioè sapere precisamente quali giovani esso tocca, che linguaggio 
e che metodo impiega, come tratta le questioni interessanti la gioventù, 
come manovra, significa renderci capàci di portar gli dei colpi nei punti più 


(*) Da un intervento alla recente riunione del C.E. della Internazionale della 
Gioventù comunista. 
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vulnerabili. Si pone quindi il problema del contenuto e del metodo del nostro 
lavoro e di tutta la nostra azione di massa. 

Cì si domanda spesso come e perchè i giovani vanno, per esempio, al 
fascismo. E’ importante, io credo, sottolineare che il fascismo non ha otte- 
nuto fin dai primi anni, fra la gioventù, i successi che esso ottiene oggi. 
Eppure si è sempre occupato del problema di conquistare la gioventù. In 
Italia, per esempio, nei suoi primi anni di potere, il regime fascista mal- 
grado i suoi sforzi non era riuscito a creare delle organizzazioni di giovani 
fascisti e trovava fra la gioventù una resistenza attiva. Questo trova una 
spiegazione nel fatto che nei primi anni di potere il fascismo aveva a che 
fare con una gioventù che aveva caratteristiche diverse da quelle d’oggi 
e particolarmente, era più compatta e in misura più grande nella produzione, 
più intimamente legata alla classe operaia e con delle esperienze di lotta 
di classe acquistate direttamente. I giovani d'oggi, in buona parte, non sono 
dei giovani operai nel vero senso che si dà a questa parola; essi non co- 
noscono la vita e la disciplina dell’officina; molti di questi giovani, pur 
essendo figli della classe operaia, non hanno mai lavorato. Finita la scuola, 
essi non hanno potuto trovare lavoro. In Italia si possono contare annual- 
mente 400.000 giovani circa che finita la scuola non trovano lavoro. Nella 
maggioranza dei casi anche quelli che lavorano sono degli spostati, che 
lavorano oggi in un posto, domani in un altro, che cambiano spesso mestiere, 
che lavorano un mese e restano oziosi l’altro. Questo spiega perchè fra 
questi giovani è più facile far penetrare l'ideologia fascista, disorientarli, 
nascondere loro la via rivoluzionaria della lotta di classe. Se questa è una 
spiegazione importante, non giustifica pero’ la mancanza di un nostro lavoro. 
Chi tira profitto delle nostre debolezze nel lavoro di massa rivoluzionario 
fra i giovani, è la borghesia. 

Non sempre abbiamo constatato questo fatto, ma quando l’abbiamo 
constatato quali deduzioni ne abbiamo tirate per il nostro lavoro, per la 
nostra azione? Le rivendicazioni che ci sono conosciute, il linguaggio che noi 
adoperiamo, le forme e i metodi del nostro lavoro, corrispondono alla ca- 
ratteristica dei giovani di oggi. di quegli strati di giovani che il fascismo 
è riuscito a inquadrare nei suoi ranghi? Salvo qualche eccezione, credo che 
a questa questione dobbiamo rispondere negativamente. In generale parliamo 
al giovane comunista, al simpatizzante, al giovane lettore della nostra stampa, 
al giovane che. insomma, in un modo o nell’altro è vicino a noi, ma dimen- 
tichiamo, ignoriamo il giovane che si trova nell’organizzazione fascista, nel 
campo della borghesia. Cosa dice il fascismo alla gioventù? Esso manovra 
con una demagogia che, bisogna riconoscerlo, raggiunge spesso il suo scopo. 
Tutta la macchina dello Stato e i suoi potenti mezzi di propaganda come 
il teatro, il cinema, la radio, la letteratura, la scuola, sono impiegati per 
imbottire il cranio del giovane lavoratore. La propaganda mira a dare al 
giovane una mentalità deformata secondo l’idea della collaborazione fra le 
classi. Si parla per esempio dell’Italia « nazione proletaria » che deve fare 
la guerra alle « nazioni borghesi »; dello « Stato regolatore dei contrasti 
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di classe attraverso il sistema corporativo », aggiungendo che questo sistema 
non è capitalista, sviluppando l’idea del terzo sistema. Per convincere i 


giovani lavoratori che essi non devono lottare contro i padroni, si dice loro 
che l’Italia è il paese meno colpito dalla crisi e che solo restando disciplinati 
e facendo dei sacrifici si riuscirà a sormontarla. Tutti gli sforzi sono 
cosi’ diretti a dare alla gioventù una mentalità bellicosa e sciovinista. Ecco 
alcune frasi che si ripetono spesso nel linguaggio del fascismo italiano, che 
cerca di farle penetrare fra i giovani lavoratori: « O espandersi o scop- 
piare »; « In Italia non c'è terra per tutti, andiamo a prenderla dove si 
trova »; « Occorre una migliore ripartizione del mondo fra le nazioni 
civili », ecc. Credo pertanto che è importante sottolineare che il fascismo 
tenta di toccare la gioventù anche con ia demagogia sul terreno sociale. 
E’ anzi da prevedere che in tutti i paesi a regime fascista o con grandi 
movimenti fascisti sarà soprattutto sul terreno sociale che il nostro nemico 
di classe dirigerà i suoi sforzi, il motivo nazionale non essendo più sufficente. 
Cio’ che ci dà il diritto di affermare questo è un’altra considerazione. Il 
fascismo non ottiene grandi successi fra i giovani che lavorano in officina 
e soprattutto nelle grandi officine. Ma il fascismo non si disinteressa di 
questi giovani, al contrario, per raggiungere il suo scopo esso deve cercare 
di spezzare la forza di resistenza di questa gioventù, cio' che significa 
anche conquistarla. Ecco Mussolini che fa dei discorsi agli operai della 
Fiat; ecco Hitler che pubblica parecchi giornali d'officina nelle officine 
più importanti. Il fascismo manovra per esempio, in Italia, a proposito della 
riduzione sistematica dei salari. L'industriale, membro del partito fascista, 
riduce il salario; il segretario del sindacato fascista, pure membro del partito 
fascista, fa della demagogia dichiarandosi contro la riduzione, e finge di 
difendere gli interessi degli operai. Il sindacato fascista cerca di dimostrare 
che malgrado tutti i suoi sforzi non è riuscito a impedire la diminuzione dei 
salari, ma che è riuscito a ottenere una riduzione inferiore a quella voluta 
dall’industriale. Dopo la riduzione, Mussolini troverà l’occasione di fare 


un discorso per annunciare che i salari non possono più essere diminuiti. 


Se non bisogna svalutare i successi del fascismo fra ia gioventù, non 
bisogna pero’ neanche esagerarli. Nelle stesse organizzazioni del fascismo, 
create per eliminare la lotta di ciasse, la lotta di classe si afferma in forme 
diverse. In Germania nei distaccamenti d'assalto si opera e si sviluppa un 
movimento di malcontento contro la corruzione dei capi, movimento non 
ancora politico, incosciente, ma che dimostra già l’esistenza del fermento di 
classe. Nella Ruhr, i giovani disoccupati fascisti hanno partecipato alle 
lotte contro la diminuzione del sussidio ai disoccupati, per le scarpe, i ve- 
stiti e una delle caratteristiche degli ultimi movimenti che si sono svolti in 
Italia è che dei giovani fascisti vi hanno quasi sempre partecipato. 


Quando parliamo delle organizzazioni giovanili fasciste non possiamo 
limitarci, alle organizzazioni fasciste propriamente dette, ma dobbiamo con- 
siderare tutta la rete delle organizzazioni ausiliarie che il fascismo riesce a 
dirigere. L'istruzione premilitare per esempio, che in Italia è diventata obbli- 
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| gatoria, riunisce centinaia di migliaia di giovani sotto gli ordini degli uffi a 
ciali della milizia fascista. Ebbene, negli ultimi tempi tutta una serie di di- Ve 
mostrazioni, alie volte perfino violente di giovani premilitari hanno avuto he 


.. luogo. A Vezzano più di 200 premilitari hanno fraternizzato, fucile sulla bi 
| spalla, con una dimostrazione di donne che esigevano pane e lavoro davanti e” 
al municipio. Tutta una serie di altre dimostrazioni hanno avuto luogo con- i 
tro il pagamento delle cartuccie e l'agitazione fu talmente grande che il sa 
governo si impressiono’ fino al punto di sopprimere questo pagamento per di 
tutta l’Italia. Bisogna dire che in generale questi movimenti furono influen- 3 
zati da noi, furono il prodotto della nostra agitazione e in qualche posto 
furono anche diretti da noi. Ancora un centinaio di giovani fascisti, nell’ul- i 
timo anno, sono passati nelle nostre file. Naturalmente, non è qui il più 53 
importante. A questo proposito bisognerà anche esaminare una serie di cose na 
di cui parlero’ più tardi. b 
Penso pero’ che è importante darvi un breve elenco di una serie Si: 
_ cli movimenti che sono avvenuti fra i giovani fascisti e che non sone che È 
una parte di quelli che si sono svolti. Negli Abruzzi 40 giovani fascisti 
che si sono avvicinati a noi, per impedire la marcia ciclista dei fascisti, 3 
| —hanno seminato dei chiodi sulla strada provocando così’ un vero pandemonio. A 
A Prato, i giovani fascisti passati a noi, hanno scelto un giorno di festa 


fascista per diffondere dei manifestini in tutte le sedi del partito fascista. i he 
Quando i giovani si riunirono i commenti furono tali che i fascisti dovettero a 
sciogliere la riunione. In una città importante un giovane fascsita, che è pas- ta 
| sato a noi, seppe lavorare cosi’ bene che riusci” a creare un'opposizione di à 
— —20 giovani che abbandonarono le file fasciste. A Budrio un gruppo di gio- cd 


vani fascisti di loro iniziativa scrissero e diffusero cei manifestini doman- 
dando pane e lavoro. La polizia arresto” 21 giovani fascisti, fra i quali uno 
fu ucciso nei locali del commissariato. In un paese presso Genova un gruppo ci 
di giovani fascisti diffuse un manifesto in cui si protestava contro la miseria 
e si domandava del pane e del lavoro; anche qui furono arrestati dei gio- 
vani fascisti. b 
Cosa ci dicono questi movimenti? Se una parte di questi movimenti ” 
sono una manifestazione dell'inizio del lavoro della nostra Federazione in x 
questo campo, la maggioranza di essi si svolgono spontaneamente, fuori : 
della nostra partecipazione e della nostra direzione. Se la nostra Federa- è; 
zione fosse stata orientata in una giusta direzione, questi movimenti sareb- 
bero ben più numerosi e la nostra azione aquisterebbe un carattere di massa. 
‘La nostra azione contro il fascismo deve avere le forme più diverse, 
ma deve avere come base, è necessario sottolinearlo, lo sviluppo di un'azione 
di massa in tutti i campi, deve avere come base la lotta quotidiana e tenace 
per la difesa degli interessi più vitali della gioventù lavoratrice. Uno degli 
errori della nostra Federazione italiana consiste nel fatto di non aver suffi- x 
centemente visto che noi non potevamo limitarci a ottenere il passaggio dei 
giovani fascisti nelle file della Gioventù Comunista attraverso un’agitazione 
generale. Gli elementi che strappiamo al fascismo devono venire a noi sulla 
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base di una lotta, cioè sul terreno che più li avvicina a noi, sul terreno che 
eleva la loro coscienza di classe. In legame stretto con cio’ si pone un'altra 
questione sulla quale attiro l’attenzione di tutti i compagni. Si tratta del 
metodo di far uscire immediatamente dalle organizzazioni fasciste gli ele- 
menti che riusciamo a influenzare. E’ il metodo che abbiamo seguito in Ita- 
lia (l'abbiamo poi corretto e ora lo combaîttiamo), è il metodo che seguono 
ancora i nostri compagni in Germania. Si puo’ dire che fino ad ora la Fede- 
razione tedesca non segue una linea ben determinata in questo campo. In ogni 
caso la pratica è che in Germania ogni giovane fascista che si riesce ad 
influenzare lo si prende immediatamente e individualmente nelle nostre file. 
Questo è un metodo falso, questo metodo invece di sviluppare la lotta di 
classe nelle file del nemico, cio’ che è fondamentale, si traduce nella pra- 
tica in una epurazione delle file fasciste, in un servizio al nostro nemico di 
classe. Non è verso un lavoro individuale che dobbiamo tendere i nostri 
sforzi, ma verso un lavoro di massa, per le masse. Il solo metodo giusto e 
che dobbiamo segui»e è quello di creare dei movimenti di massa di opposi- 
zione nelle organizzazioni del fascismo, di mobilitare questi giovani intorno 
alle nostre rivendicazioni concrete mediante l'applicazione del fronte unico 
di tutti 1 giovani sfruttati contro gli sfruttatori. Prendiamo l'esempio di un 
giovane fascista di... che ha partecipato a una manifestazione di disoccupati. 
Questo giovane fascista ha dimostrato di essere attivo sul terreno della lotta di 
classe, ha compreso che bisogna lottare per uscire dalla situazione di miseria 
in cui si trova. Senza dubbio questo giovane si à mostrato più degno di mili- 
tare nella gioventù comunista che molti giovani che già ne fanno parte e non 
sono capaci di uscire dal loro buco. Potremmo benissimo prenderlo nelle 
nostre file ed elevare la sua coscienza di classe. Il risultato sarebbe che 
avremmo un iscritto di più nella nostra organizzazione settaria. Ma se seguia- 
mo l’altro metodo, se ci leghiamo a questo giovane, se gli dimostriamo 
ancora più chiaramente che il fascismo è il suo nemico, la via pratica per 
uscire dalla sua situazione, se gli facciamo comprendere che in questa stessa 
situazione si trovano delle centinaia e delle migliaia di suoi compagni che sono 
nelle organizzazioni fasciste, se gli diciamo: « Resta in questa organizza- 
zione, parla coi tuoi compagni, fa loro arrivare le nostre rivendicazioni, 
organizza la lotta con noi », avremo allora ottenuto un risultato molto più 
positivo. Non avremo toccato solo lui, ma avremo gettate le basi per un 
contatto di massa. 


Dobbiamo far penetrare nella coscienza di ogni giovane comunista la 
necessità della lotta ideologica per strappare la gioventù lavoratrice dalle 
organizzazioni borghesi. Dobbiamo far comprendere la gravità della attuale 
pratica delle nostre Federazioni in questo campo, far loro comprendere che 
non aver lavorato seriamente in questo senso significa che non abbiamo fatto 
altro che chiaccherare sul compito strategico della conquista della maggio- 
ranza della gioventù lavoratrice. Cosa abbiamo detto durante due anni in 
Germania alle centinaia di migliaia di giovani organizzati nei distaccamenti 
fascisti, ai milioni di giovani organizzati dalla borghesia? Questi giovani ci 
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hanno conosciuto solo con la parola d'ordine: « Picchiate i fascisti là dove 
li trovate ». Ecco la manifestazione forse più significativa del carattere setta- 
rio e opportunista del gruppo Miiller, che ha diretto sinora la Fed. giov. tede- 
sca. Il lavoro di massa sostituito dal terrore individuale, il disprezzo delle 
masse, la concezione avanguardista che ci stacca dalle masse. Soppressa que- 
sta parola d'ordine, cosa diciamo ora a questi giovani, quali sono le nostre 
rivendicazioni concrete ed accessibili? Ecco il problema, che deve occupare 
seriamente la Federazione tedesca e che deve fornire una direttiva di lavoro 
per la sua nuova direzione. 


Dobbiamo ricostruire tutto il nostro lavoro in tal modo che ci possa 
permettere di conoscere le masse della gioventù che si trovano nelle organizza- 
zioni borghesi, di essere sempre al loro fianco, di comprendere meglio la loro 
reazione alle manovre e alla politica della borghesia, di approfondire nella 
pratica il contrasto fra cio’ che il fascismo dice e cio’ che fa 


Quanto alle forme di organizzazione, è questa una questione da esa- 
minare caso per caso, paese per paese, organizzazione per organizzazione, 
ina sia chiaro che tutti questi movimenti che noi vogliamo creare nelle orga- 
nizzazioni borghesi, che tutto il nostro lavoro là dentro deve essere orga- 
nizzato, deve avere delle forme organiche. 

Si è affermato che per la Federazione italiana il problema di uscire 
dalla illegalità profonda significa, per esempio, lavorare nella gioventù catto- 
lica. E’ giusto al cento per cento. Ma a proposito della gioventù catto- 
lica, non è questo un problema che interessa tutte le nostre Federazioni 
sia legali che illegali? non è questo un problema quasi ignorato da noi? che 
è stato messo un po’ in soffitta dal Comitato Esecutivo stesso? Eppure la 
Chiesa con le sue organizzazioni di massa di diverse specie, con la sua nume- 
rosa gioventù cattolica, ha una funzione importantissima in tutti i paesi. La 
Chiesa è organizzazione che da lunghi anni ha reso i maggiori servizi alla 
borghesia, asservita la gioventù lavoratrice all'idea della collaborazione 
di classe. Essa si dimostra oggi il migliore ausiliario del fascismo. Il Vati- 
cano, il Papa, sviluppano una grande attività, con incontri internazionali, con 
messaggi alla gioventù in cui si predicano e si sviluppano le concezioni della 
pazienza e dell’obbedienza alle autorità. Il Papa conduce una propaganda 
ben determinata contro il comunismo e l’U.S. I cattolici sono ben lungi dal 
trascurare la propaganda « sociale ». Credo basti citare l'esempio della 
Francia dove la gioventù cattolica lavora sul terreno sindacale e nelle officine, 
si impadronisce spesso delle nostre rivendicazioni e ne lancia perfino delle più 
radicali e, ascoltate bene compagni, pubblica un giornale con una tiratura di 


70.000 copie. 


Non ho il tempo di trattare ampiamente il problema della stampa, ma 
spero che altri compagni lo faranno. Che cosa opponiamo alla stampa e a 
tutta la letteratura in generale della borghesia? I nostri giornali hanno quasi 
sempre una tiratura inferiore al numero degli aderenti nostri. Ai diversi gior- 
nali fascisti in Germania come il quotidiano /l giovane tedesco, i settimanali 
Le giovani truppe d'assalto, Il casco d'acciaio, i giornali d'officina, di quar- 
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tiere, di casa, ecc., opponiamo la nostra Junge Garde con le sue 13-15 mila 


molto irregolarmente. Abbiamo assolutamente bisogno di una stampa di 
massa attraverso la quale parlare ai giovani, di una stampa che possa tra- 


sformarsi in un’arma per l’organizzazione e l’unità della gioventù lavora- _ 


trice. 

Negli ultimi tempi delle manifestazioni opportuniste di gruppo si sono 
avute in diverse Federazioni, come in Francia, in Spagna, in Svezia, in 
Austria, oltre che in Germania, dove il gruppo Miiller ha condotto una poli- 
tica settaria e opportunista in contrasto con quella del partito. La radice è 
sempre la stessa, la mancanza di un lavoro di massa. E’ per questo che la 
lotta per la masse, per l’applicazione nei fatti, e non solo nelle risoluzioni, 
della linea dell’Internazionale Giovanile Comunista è il miglior colpo che 
noi possiamo dare agli opportunisti. Si è molto chiacchierato sulla lotta con- 
tro le deviazioni sulla lotta sui due fronti. Ho in mente molte risoluzioni 
di parecchie Federazioni dove, trattando di non importa che, si dà un 
grande spazio a questa questione. Si è arrivati anche, come è il caso dei 
nostri compagni dirigenti dell'America del sud, ad enumerare i propri com- 
piti in questo modo: Î) cellule d’officine, 2} sezione sindacale dei gio- 
vani, 3) lotta contro le deviazioni. A questo proposito si sono già avute 
delle precisazioni. Dobbiamo giudicare i compagni dirigenti da quello che 
fanno e non da quello che dicono. La lotta migliore contro l’opportunismo 
non è quella di saper scrivere delle buone risoluzioni o di metterle in vetrina 
nei piani di assalto, ma è Îa pratica quotidiana di ogni compagno responsa- 
bile 

La delegazione italiana ci tiene a esprimere qui la sua solidarietà con 
la lotta che il C.E. dell'I.G.C. ha condotta contro il gruppo Miiller. Que- 
sta lotta e i nuovi compagni che sono stati chiamati a dirigere la Federa- 
zione tedesca sono la premessa per lo sviluppo della Federazione come orga- 
nizzazione di massa, per ia liquidazione del suo ritardo. Il miglior modo di 
dimostrare che noi abbiamo compreso il senso della lotta contro il gruppo 
Miiller è quello di far fare dei passi decisivi in avanti alla nostra Federa- 
zione. Le nostre debolezze sono ancora molto grandi. Non siamo ancora in 
grado di affermare che Ìa nostra Federazione si presenta in Italia come 
una organizzazione politica che lotta attivamente e ampiamente fra la gio- 
ventù lavoratrice. La nostra Federazione deve uscire, come fu già giusta- 
mente segnalato, dallo stato di profonda illegalità in cui si trova. Cio’ signi- 
fica prima di tutto che qualche migliaio di giovani comunisti non bastano, 
che intorno a questi giovani comunisti bisogna creare tutta una serie di orga- 
nizzazioni ausiliarie di massa che possano permetterci di estendere la nostra 
influenza su centinaia di migliaia di giovani lavoratori della città e della 
campagna. 

Un altro grande compito che si pone davanti alla nostra Federazione 
è il suo rafforzamento nei centri industriali. Non abbiamo forze a Roma, 
che non è solo una città storica, è la capitale, conta più di un milione di 


copie pubblicate per un certo tempo ogni due settimane e che esce ancora 
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abitanti e cio’ è certamente grave. Ma più grave ancora è che noi siamo 


. molto deboli in altre città ben più importanti di Roma, dove esistono delle 
grandi fabbriche e dove è concentrato il proletariato industriale come Milano, 


Torino, Genova, Trieste. i 
Malgrado cio’, malgrado la profonda illegalità e i colpi ripetuti della 


reazione, l'arresto di tutti i migliori quadri, abbiamo ottenuto qualche suc- 


cesso nel lavoro fra i premilitari e fra i giovani fascisti. Dal Plenum del 
1929 abbiamo aumentato di cinque volte il numero dei nostri aderenti. 
Quest'anno sono stati reclutati da noi mille giovani. Ma è necessario sotto- 
lineare che la quasi totalità degli aderenti della nostra Federazione sono dei 
nuovi compagni, educati sotto il fascismo, che alle volte portano nella nostra 
Federazione stessa una fraseologia fascista. Spinti a lottare contro il fascismo 
dalle loro terribili condizioni di vita, essi non hanno che delle idee elemen- 
tari sul comunismo. Essi non hanno alcuna esperienza di lotta, cio” che è 
ancora aggravato dal fatto che i legami fra i vecchi e i nuovi compagni sono 


| rotti o sono molto deboli. E’ per questo che il compito di elevare il livello 


politico dei nostri giovani comunisti, di far loro comprendere la teoria mar- 
xista-leninista combinata con la pratica rivoluzionaria, è per noi un compito 
importantissimo e urgente. 


LUIGI GALLO 


deticcssside piano quinquennale 


e i suoi nemici 


« I successi del piano quinquennale mobilitano le forze rivoluzionarie della 
classe operaia di tutti i paesi contro îl capitalismo >». 


Questa è stata la constatazione fatta dal comp. Stalin nel suo recente rap- 
porto alla riunione comune del C.C. e della Commissione centrale di controllo 
del Partito comunista dell’U.R.S.S., nella quale, in modo magistrale sono stati 
esposti i risultati trionfali del primo piano quinquennale. 


Questa constatazione corrisponde pienamente alla realtà. In tutti i paesi 
capitalistici, nelle colonie, le masse lavoratrici guardano alla U.R.S.S., al paese 
dove si costruisce il socialismo con crescente ed entusiastica fiducia. Esse sentono 
che ogni conquista dell’U.R.S.S., ogni nuovo progresso fatto sulla strada della 
costruzione socialista è una conquista anche per loro, è un nuovo passo in avanti 
non solo dell’U.R.S.S., ma della rivoluzione mondiale. Esse fanno di ogni 
conquista dell’U.R.S.S. un’arma per la propria lotta di liberazione, un argomento 
altamente persuasivo in favore della rivoluziohe e per il rovesciamento della 
propria borghesia. 


E° quanto ci conferma tutta la nostra esperienza italiana, di questi anni di 
dura illegalità, nei quali non sempre e non ovunque possiamo arrivare con la 
nostra propaganda e la nostra agitazione. Ma anche là dove non arrivano i 
nostri opuscoli e i nostri giornali, o arrivano solo saltuariamente, sono arrivate 
lo stesso le notizie delle grandi conquiste della dittatura proletaria in U.R.S.S. 
Queste notizie, anche se il più spesso sono arrivate deformate, falsate, hanno 
permesso lo stesso agli operai di capire che in U.R.S.S. si costruiva un mondo 
nuovo : il mondo del lavoro, il mondo dei lavoratori, il mondo socialista. In molti 
casi è bastata la coscienza di questo fatto per ridare fiducia a quei gruppi di 
operai rimasti più staccati dall’azione del Partito. Questa coscienza ha mobilitato 
i compagni isolati, li ha spinti a darsi un'attività ed un’organizzazione. E quando 
questi gruppi formatisi cosi’, spntaneamente, sono riusciti a collegarsi al Par- 
tito, alla domanda: perchè vi siete organizzati? perchè siete divenuti comunisti? 
i compagni rispondono: l’esempio della Russia ci ha persuasi che quella è 
la sola strada per noi lavoratori. Noi vogliamo fare come in Russia, per questo 
ci siamo organizzati in gruppo comunista. 


Ma non è tutto. Le conquiste dell’U.R.S.S. nel campo della costruzione 
socialista non solo orientano sulla strada comunista la nuove forze operaie. Esse 
esercitano un’azione più profonda: arrivano anche in quegli strati di operai che 
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hanno già un passato politico, che sono stati, nel passato, vittime degli inganni 
e delle menzogne delle correnti controrivoluzionarieè del movimento operaio. 
L'esperienza russa è per questi strati di lavoratori la ragione della conquista 
di nuove posizioni politiche e ideologiche. 


Gruppi di anarchici che nel passato non hanno mai voluto saperne di comu- 
nismo, perchè comunismo è dittatura, ora chiedono di entrare nel partito comu- 
nista. Perchè? Rispondono: — abbiamo parlato con degli operai, con dei lavora- 
tori che sono stati in U.R.S.S., ci hanno detto come stanno le cose, le grandi 
conquiste fatte. Ci siamo persuasi che senza la dittatura non si mantiene la 
rivoluzione, che senza dittatura non si costruisce il socialismo. Percio’ rinun- 
ciamo alle nostre posizioni anarchiche, vogliamo essere comunisti, lottare per 
fare come in Russia. 


Gruppi di operai riformisti, di vecchi lavoratori riformisti che hanno com- 
battuto le prime battaglie socialiste contro Crispi e contro Pelloux, chiedono, 
essi pure, dopo aver resistito per anni e anni alla nostra azione di fronte unico, 
di entrare nel partito. Perchè? — Perchè, ci rispondono questi vecchi, ’U.R.S.S. 
ci dimostra che ci siamo sbagliati; quella è la strada buona, non quella che ci 
dicevano i nostri capi. In U.R.S.S. il socialismo trionfa, da noi, con la politica 
della collaborazione e delle riforme, abbiamo avuto il fascismo. 


Anche nei partiti con scarse basi di massa tra il proletariato, ma con in- 
fluenza estesa tra strati di piccola borghesia le conquiste dell’U.R.S.S. agiscono 
lo stesso nel senso di isolare dalle loro basi di massa gli agenti della borghesia, 
i capi opportunisti e traditori. Questo avviene nel Partito repubblicano, alla base 
di alcuni partiti democratici scomparsi con il fascismo (sardisti, popolari, ecc.) 
e tra i nazionalisti della Slovenia e della Croazia. 


Questa influenza internazionale del piano quinquennale e delle sue conquiste 
è un fatto indiscutibile. Essa sottolinea l’importanza e il significato internazionale 
delle realizzazioni del primo piano quinquennale e degli obbiettivi fissati per il 
secondo in corso di esecuzione, Essa dimostra che le conquiste dell’U.R.S.S. 
sono le conquiste a cui aspirano gli operai ed i lavoratori di tutto il mondo 
e per le quali, sull'esempio dell’U.R.S.S., essi si dispongono ad entrare in lotta. 


Questo fatto è di un'importanza enorme perchè si verifica in una situazione 
in cui il mondo capitalista è lacerato dalla più profonda crisi economica che mai 
si sia vista; in cui milioni di operai sono ridotti alla fame e alla disperazione, 
perchè disoccupati; in cui milioni di contadini e di lavoratori sono rovinati c 
schiacciati dal peso delle tasse e dello sfruttamento del capitale finanziario. 
E’ in una tale situazione che il mondo capitalista cova nel suo seno la rivoluzione 
proletaria, mentre, d’altra parte, cerca febbrilmente in nuove guerre imperia- 
listiche una via d’uscita. 


Ma è proprio per questo, per il contrasto evidente che presenta il mondo capi- 
talistico in rovina col mondo del socialismo in costruzione; il mondo della fame 
e della disoccupazione e della pauperizzazione col mondo dove si sono abolite 
le crisi, la disoccupazione e la pauperizzazione delle masse contadine, che la bor- 
ghesia di tutti i paesi, nel disperato sforzo di difendere il suo privilegio e il suo 
potere, certa in tutti i modi di combattere l'influenza dell’esempio dell’U.R.S.S. 
Le sue armi di lotta sono ie menzogne e le calunnie, la deformazione dei risul- 
tati della costruzione del socialismo, « cercando nei pretesi scacchi del piano 
quinquennale, nuovi argomenti contro la rivoluzione ». (Stalin). 


Ma il primo piano quinquennale è stato realizzato, e brillantamente realizzato 


in 4 anni e 3 mesi, Il piano definito dalla borghesia una « fantasia » una « uto- 
pia » è ora una realtà. I bolscevichi hanno fatto « più di quanto sperassero essi 


stessi, più di quanto potessero sperare le teste più calde de! partito > (Stalin). 


Anche la semplice, oggettiva esposizione dei risultati del piano quinquennale 
fatta al Comitato centrale di gennaio del’U.R.S.S. è tale da « distruggere il 
celebre credo della borghesia che dice che la classe operaia è incapace di edifi- 
care qualche cosa di nuovo »; da « annientare l’affermazione degli economisti 
borghesi che dicono che il sistema economico capitalistico rappresenta il mi- 
gliore sistema » 


E’ per questo che la stampa borghese ha accolto ii bilancio dei risultati 
del primo piano quinquennale rafforzando la sua campagna di calunnie e di 
menzogne antisoviettiche. In questa campagna, come al solito, la stampa fascista 
si è incontrata con quella sedicente antifascista; la calunnie quotidiane del- 
l' « Osservatore Romano » sul « giogo bolscevico » harino fatto eco alle calunnie 
trotschiste sui « delitti di Stalin ». Lo scopo comune di tutta la campagna è uno 


solo; calunniare 1'U.R S.S. e il capo del proletariato mondiale, il compagno | 


Stalin, l’ispiratore e il realizzatore del piano quinquennale, per diminuire l’in- 
fluenza che i risultati del piano hanno sul proletariato mondiale e per ostacolare, 
percio’, ia mobilitazione delle forze rivoluzionarie. ì 


Ma le bugie hanne le gambe corte, specie quarido si calunnian delle con- 
quiste dell'importanza e dell’ampiezza di Magnitostroi. Kusnietskstroi, delle offi- 
cine di trattori di Stalingrado e di Carcov, delle centinaia di migliaia di Kolcos 
e delle migliaia di Sovcos. Tutte queste conquiste non possono essere presentate 
come delle costruzioni di paglia, come dei villaggi di Potemkin per quanti sforzi 
e virtuosismi facciano i nemici del socialismo. 


Non potendo distruggere, nè negare i fatti, costoro si consolano lo stesso 
ripetendo la loro abituale calunnia: ... « ma il comunismo è la catastrofe lo 


stesso ». Questa è la conclusione della rivista Politica nel passo ricordato dal 


compagno Stalin nel suo rapporto. Ma la rivista è obbligata a scrivere che € non 
si puo’ dire che i bolscevichi non creino nulla. Hanno invece creato molto. 
Hanno creato cose grandi, eccezionali, veramente colossali in ogni parte della 
terra sovietica. Impianti giganteschi..., fabbriche immense... molte e nuove città 
industriali... è stata creata un’agricoltura più moderna di quella modernissima 
americana nella quale il contadino è diventato un tecnico... Nei quattro anni tra- 
scorsi è stato compiuto quello che in altra epoca e con altri regimi avrebbe ri- 
chiesto parecchi secoli di tempo ». Tuttavia la « catastrofe esiste » ripetono 
questi « duri da morire » della calunnia e della menzogna? 


Ma l’inanità e la spudoratezza di queste calunnie balzano immediatamente 


agli occhi per poco che si raffronti Ja menzogna che apre l’articolo con quella che — 


lo chiude; ia notizia allarmistica di oggi con quelia di ieri, le calunnie di un 
giornale con quelle di un altro. Ma i pennivendoli della borghesia contano sul 
fatto che i lavoratori non hanno molto tempo per leggere, per fare questo lavoro 
di raffronti e continuano nella loro funzione di calunniatori antisovietticî pen 
sando che poco o molto, ma qualcosa, alla fine, resterà della loro opera contro- 
rivoluzionaria. 


Cosi’ le recenti decisioni del C.C. del Partito comunista dell’U.R.S.S. sono 
definite qui come « accentuazione (a danno degli operai) del divorzio tra indu- 
stria ed agricoltura, fra le condizioni fatte ai contadini e quelle fatte agli ope- 
rai >, là invece si legge che il piano quinquennale « ha raggiunto in parte gli 
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scopi industriali a scapito pero’ gravissimo dell'agricoltura ». Ma il giornale 
fascista come quello sedicente antifascista, come l’Avanti! di cui qui si tratta, 
sono concordi nel trarre la conclusioni antisovietica e controrivoluzionaria, cioè 
che il piano quinquerinale è la rovina di tutti. 
È I risultati del piano quinquennale nel campo del miglioramento delle condi- 
zioni salariali (67 % di aumento in quattro anni), delle condizioni culturali e di 
vita della classe operaia sono troppo importanti e suggestivi, mentre in tutti i 
Ù paesi capitalistici non si parla che di riduzioni, perchè la stampa fascista e so- 
cialdemocratica non si senta obbligata a correre ai ripari. Ed allora ecco 1’ « anti- 
fascista » Avanti! lanciare ie sue calunnie sulla « dittatura nelle fabbriche 
\ dei direttore, cioè di fatto il padrone »; ecco i giornali fascisti farsi telegrafare, 
: naturalmente da Mosca, ia notizia sensazionale che un decreto « vieta ogni au- 
9 mento di salario alle maestranze delle aziende ». Evidentemente il giornale 
À dimentica di aver riportato pochi giorni prima per dimostrare non so quale 
<« assurdità » sovietica che in una branca di produzione, in un solo anno, il 
salario era aumentato del 30,9 Yo e in un’altra del 30,1 %. E il giornale social- 
| democratico che parla di « dittatura del direttore » nelle fabbriche sovietiche 
‘non dice una parola sulla partecipazione diretta, entusiastica degli operai alla rea- 
lizzazione del piano quinquennale, al miglioramento dei tempi, all’iniziativa e 
all'esempio trascinatore delle centinaia di migliaia di wdarnichi, cioè di arditi del 
lavoro. Pero’ giornale fascista e giornale socialdemocratico, sono concordi nel 
tacere che nel secondo piano quinquennale è fissato l'obbiettivo di migliorare di 
tre volte le condizioni di vita della classe operaia. 


Ma il continuo aumento dei salari in U.R.S.S. è un fatto, come è un fatto 
la continua diminuzione dei salari nei paesi capitalistici. Ma nel rapporto del 
compagno Molotov sono fissati gli obbiettivi per il primo anno dei secondo piano 
quinquennale. Questi obbiettivi saranno realizzati. Questo è certo. Nel rapporto 
è detto che i salari degli operai soviettici aumenteranno ancora per il 1933 di 
almeno il 9 % rispetto ai salari del 1932. Questi dati arriveranno, presto o tardi, 
ma arriveranno alla conoscenza dei lavoratori italiani. Come deformare, falsare, 
: questi dati, questi fatti inoppugnabili, che avranno una grande eco tra le masse 

soprattutto nell’attuale situazione? Ecco la stampa fascista, a cui tiene bordone 
; quella socialdemocratica, mettersi all'opera e parlare di « rivolte >, di « mal- 
È contenti », di « scioperi », per cui « il governo non crede più di poter declinare 
la domanda d’aumento dei trattamenti >». Quando non si puo’ tacere la verità, la 
si ammette, ma deformandola con una frottola, o con due e mezza se necessario. 


Ancora: I milione 129 mila sono i disoccupati ufficialmente denunciati dal 
fascismo per il mese di gennaio. Una cifra record. Dai villaggi d’Italia s'alzano 
le grida di rivolta dei contadiniro vinati dalia crisi e dalle tasse. Il fascismo vi 
risponde con nuove tasse e col piombo della sua milizia e dei suoi carabinieri. 
Nell’U.R.S..S il piano quinquennale ha realizzato « la soppressione della disoc- 
‘G cupazione e la liquidazione dell'ignoranza tra gli operai... la soppressione della 
miseria e della pauperizzazione nelle campagne è (Stalin). Contro questi bril- 
A lanti risultati del piano quinquennale i giornali fascisti e socialdemocratici lan- 
E ciano le loro menzogne sulle « crisi » che imperversano in U.R.S.S., sulle 
sballate « prospettive » di disoccupazione, e tacciono, naturalmente, che per il 
primo anno del secondo piano quinquennale è fissato un nuovo aumento del 
numero degli operai industriali del 2 %. 

La direttiva fondamentale uscita dal recente Comitato centrale del Partito 
comunista dell’U.R.S.S.: impadronirsi e assimilarsi la tecnica dei nuovi impianti 
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industriali, è presentata dalla stampa socialdemocratica come un abbandono del 
piano d’industrializzazione tacendo che nel discorso di Stalin è spiegato che il 
ritmo d’industrializzazione per il secondo piano quinquennale porterà ad un au- 
mento medio annuo della produzione del 14 % e che per il 1933 ogni per cento 
di aumento rappresenta un aumento di 320-340 milioni di rubli, cioè di qualche 
cosa come 3 miliardi e mezzo di lire. Per il 1933, nel rapporto di Molotov, per 
l'industria pesante, l’industria leggera, rifornimenti e industria del legno è pre- 
visto un aumento della produzione del 16,5 %. 


Ma è inutile continuare. Fascisti e socialdemocratici non dispongono di altre 
armi, che la calunnia e la menzogna, per contrapporsi all'avanzata delia rivolu- 
zione. I fascisti riportano compiacentemente la prosa di Kerensky che dice 
« nelle mie conclusioni sono d’accordo con Trotsky ». I socialdemocratici del- 
l’Avanti! proclamano le loro simpatie e la loro solidarietà con Trotsky e si 
fanno i portavoce ideologici dei nemici della rivoluzione, dei residui delle classi 
distrutte e in via di disparizione in U.R.S.S. le quali « rafforzano la loro re- 
sistenza precisamente perchè esse muoiono, perchè esse vivono i loro ultimi 
giorni ». (Stalin). 

Una dittatura proletaria ferma e possente: ecco quello che occorre at- 
tualmente per schiacciare le ultime sopravvivenze delle classi in via di dispari- 
zione, che stanno mordendo la polvere, per far fallire le loro criminali mac- 
chinazioni. Questa è la direttiva fissata da Stalin nel suo discorso di gennaio 
e « la lotta per la protezione della proprietà socialista costituisce uno dei prin- 
cipali compiti del Partito >. 

I controrivoluzionari dell’Avanti! naturalmente, anche in questa questione, 
si schierano dalla parte degli elementi. capitalistici spossessati e dei kulak, si 
fanno i difensori del sabotaggio e del furto della proprietà socialista. Essi so- 
stengono la necessità di « tornare all'economia individuale » nelle campagne, 
cioè di riaprire la via al capitalismo e ai kulak nella campagna donde sono stati 
vittoriosamente scacciati con la realizzazione del primo piano quinquennale. Per 
essi il sabotatore è una invenzione di Stalin. 


Il « sabotatore » è l’agente politico, è l’alleato e il partigiano dei social- 
democratici nell’U.R.S.S. Questi sabotano la rivoluzione proletaria antifascista; 
i « sabotatori » sabotano in U.R.S..S la costruzione del socialismo. In modo e 
situazione diversi gli uni e gli altri realizzano lo stesso obbiettivo controrivolu- 
zionario. Non altro obbiettivo persegue il fascismo con la sua politica di sfrut- 
tamento e di oppressione e di preparativi di guerra. 


Stalin ha terminato il suo rapporto notando che « non vi è crimine che la 
calunnia degli ex-proprietari non imputerà ai Soviet e attorno al quale essi non 
cercheranno di mobilitare gli elementi ritardatari. E’ su questa base che i gruppi 
schiacciati degli antichi partiti controrivoluzionari, dei socialisti rivoluzionari, 
dei menscevichi, dei nazionalisti borghesi possono risuscitare e agitars, che cio’ 
che resta degli elementi controrivoluzionari d'opposizione, del trotschismo ai par- 
tigiani della deviazione di destra puo’ risuscitare e agitarsi. Questo, certo, non 
è terribile. Ma pertanto bisogna tenere conto di tutto questo se noi vogliamo 
finirla una volta per sempre con questi elementi ». 


Certo la campagna di calunnie e di menzogne antisovietiche dei fascisti, dei 
socialdemocratici e dei trotschisti insieme coalizzati non sono, nemmeno esse, 
qualcosa di terribile. Esse non intaccano certo le grandiose conquiste socialiste 
realizzate in U.R.S.S. col piano quinquennale. Esse non distruggono l’influenza 
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rivoluzionaria che queste conquiste esercitano sui lavoratori di tutti i paesi 
Queste conquiste sono troppo grandi per poter essere taciute o nascoste com- 
pletamente. 

Non pertanto non dobbiamo dar tregua agli agenti della borghesia e del 
fascismo tra il proletariato; dobbiamo smascherare le loro calunnie e le loro 
menzogne, li dobbiamo presentare nella loro vera luce di nemici del socialismo 
e dei lavoratori se vogliamo, anche noi, farla finita con l’influenza controrivo- 
luzionaria di costoro tra la massa dei lavoratori. Questo è necessario per acce- 
lerare la mobilitazione di massa per il rovesciamento del fascismo e del capita- 
lismo, per opporre alla preparazione della guerra contro l’U.R.S.S. che viene 
fatta dal fascismo con l’aiuto attivo della socialdemocrazia internazionale, il 
fronte unico di tutti i lavoratori, il fronte unico di tutti gli antifascisti sinceri. 
Questo è necessario se anche noi vogliamo fare come in Russia. 
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Bos: F ederico Engels e la morte 
# di Carlo Marx 


pr: Cinquant'anni or sono, il 14 marzo 1883, moriva 
Bei. Carlo Marx, il geniale fondatore del comunismo. Sol- 
"SR tanto mezzo secolo: ma in questo periodo il marxismo 
sa) rivoluzionario ha raccolto sotto le sue bandiere die- 
i cine di milioni di proletari. Il grande continuatore di 
TR Mara, Lenin, ha elevato la sua dottrina rivoluzionaria 
x ad un più alto livello. Sotto la guida di Lenîn, i bol- 
i. scevichi, per la prima volta nella storia, hanno instau- 
rato e consolidato la dittatura del proletariato, di cu 
Marx aveva stabilito i principî scientifici. Sul vasto 
La territorio dell’ex-impero zarista, son già gettate le 
Sani fondamenta della società socialista. L’U.R.S.S. ha de- 
ip; finitivamente presa la via del socialismo. Sotto la 
TL direzione del migliore marzista-leninista, del compa- 
fu. gno Stalîn, i bolscevichi di tutti i paesi lottano eroi- 
i camente her il trionfo del comunismo in tutto il 
pa mondo. 
E ; Il nome di Federico Engels è indissolubîlmente le- 
SUO gato a quello di Marx. Marx e Engels hanno creato 
Bee) insieme la teoria rivoluzionaria della lotta proletaria. 
i Per decine dì anni hanno lottato fianco a fianco, iîn- 
flessibilmente, per la causa della classe operaia, con- 
Ò tro gli « scienziati >» servi della borghesia, contro i 
« socialisii » piccolo-borghesi, contro gli opportunisti 
di desira e dî « sinistra >. Con la loro opera, Marx 
ed Engels hanno gettato le fondamenta del partito 
: comunista mondiale. 
prec « Le leggende dei tempi antichi — scriveva Lenin 
ti; — ci parlano di commoventi esempi di amicizia. Il 
* proletariato europeo puo’ dire che la sua scienza è 
stata creata da due scienziati e militanti, i cui rapporti 
» : superano tutte le più commoventi tradizioni degli an 
sai tichi sull'amicizia umana. L’affetto di Engels per 
P Marx, e il culto della sua memoria dopo la sua morte, 
i sono stati illimitati. Questo milîtante inflessibile, que- 
sto austero pensatore aveva un'anima capace di pro- 
fondi affetti ». Percio’ la morte di Marx fu per En- 
gels un colpo terribile; ma egli non sî lascio” piegare 
e sopporio’ il colpo con coraggio di rivoluzionario, di 
fratello d'armi e di amico del grande scomparso. En- 
gels tenne saldamente nelle sue mani la bandiera del 
comunismo internazionale e la porto’ più avanti. 
Diamo le lettere scritte da Engels îl 14 e il 15 
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marzo 1883, sotto l'impressione immediata della morte 
di Marx. Come introduzione, diamo il discorso pro- 
nunciato da Engels sulla tomba di Marx, e come con- 
clusione l'articolo di Engels: « Sulla morte di Carlo 
Marx >». Impregnate di dolore sincero e dì sovru- 
mano coraggio, queste poche linee di Engels, — che 
non si lascia maî prendere dallo sconforto ed ha sem- 
dre presenti i grandi compîti della lotta, — sono la 
più bella corona sulla tomba di Marx. 


8 settembre 1932. 


Istituto MARX-ENGELS-LENIN 
PRESso IL C.C. peL P.C. pELL’U.R.S.S. 


Discorso di Engels 
sulla tomba di Carlo Marx 


Il 14 Marzo, alle due e quarantacinque pomeridiane, ha cessato di 
pensare la più grande mente dell’epoca nostra. L’avevamo lasciato solo da 
appena due minuti ed al nostro ritorno l'abbiamo trovato tranquillamente 
addormeniato nella sua poltrona, ma addormentato per sempre. 

Non è possibile misurare la gravità della perdita che questa morte 
rappresenta per il proletariato militante d'Europa e d'America, nonchè per 
la scienza storica. Non si tarderà a sentire il vuoto lasciato dalla scomparsa 
di questo giganie. 

Così” come Darwin ha scoperto la legge dello sviluppo della natura 
organica, Marx ha scoperto la legge dello sviluppo della storia umana e 
cioè il fatto elementare, finora nascosto sotto l’orpello ideologico, che gli 
uomini devono innanzi a tutto mangiare, bere, avere un tetto e vestirsi prima 
di occuparsi di politica, di scienza, d’arte, di religione, ecc. e che, per con- 
seguenza, la produzione dei mezzi materiali di esistenza e, con essa, il grado 
di sviluppo economico di un popolo e di un'epoca costituiscono la base 
sulla quale si sviluppano tutte le istituzioni statali, le idee sul diritto, l’arte 
ed anche le idee religiose degli uomini, le quali devono essere spiegate per 
mezzo della produzione dei mezzi materiali di sussistenza e non inversamente, 
come si era fatto prima. 

Ma non è tutto. Marx ha anche scoperto la legge peculiare dello svi- 
luppo del moderno modo di produzione capitalistico e della società borghese 
da esso generata, La scoperta del plus-valore ha subitamente gettato un 
fascio di luce nell'oscurità in cui branculavano, prima, sia gli economisti 
borghesi che i critici socialisti, in tutte le loro ricerche. 

Due scoperte simili sarebbero più che sufficienti a riempire tutta una 


|. vita. Fortunato chi avesse in sorte di farne anche una sola. Ma in ognuno 


dei molti campi, compreso quello delle matematiche, in cui Marx ha svolto 
le sue ricerche, in nessun caso superficiali, egli ha fatto delle scoperte origi- 


nali. 
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Tale era lo scienziato. Ma, in Marx, lo scienziato non contava neppure 
per la metà. Per lui la scienza era una forza motrice della storia; una forza 
rivoluzionaria. Ma, per quanto grande fosse la gioia che gli dava ogni 
scoperta in una qualunque disciplina teorica, e di cui non si vedeva forse 
ancora l'applicazione pratica, una gioia ben diversa gli dava ogni innova- 
zione che determinasse un cambiamento rivoluzionario immediato nell’in- 
dustria e, in generale, nello sviluppo storico. Cosi’ egli si interesso” vivamente 
alle scoperte nel campo dell'elettricità e, ancora in questi ultimi tempi, a 
quelle di Marcello Deprez. 

Perchè Marx era prima di tutto un rivoluzionario. Contribuire in un 
modo o nell’altro al sovvertimento della società capitalistica e delle istitu- 
zioni statali che essa ha creato, contribuire all’emancipazione del proleta- 
riato moderno al quale Egli, per primo aveva dato la coscienza delle con- 
dizioni della liberazione, — questa era la sua reale vocazione. La lotta era 
il suo elemento. Ed egli ha combattuto con una passione, con una tenacia 
e con un successo straordinari. La « Rheinische Zeitung » nel 1842, il 
« Vorwàarts » di Parigi nel 1847, la « Neue Rheinische Zeitung » nel 
1848-49, la « New York Tribune » dal 1852 al 1861 ed, inoltre, i nu- 
merosi opuscoli di propaganda, il lavoro nelle associazioni di Parigi, di 
Bruxelles, di Londra, — il tutto coronato dalla grande Associazione inter- 
nazionale dei lavoratori: ecco un altro risultato di cui avrebbe potuto esser 
fiero anche se non avesse dato altro. 

Marx è stato percio’ l’uomo più odiato e più calunniato del suo tempo. 
I governi, assoluti o repubblicani, lo espulsero; i borghesi — conservatori 
o democratici radicali — lo coprirono di calunnie. Egli sdegno’ tutte queste 
miserie, non vi presto’ alcuna attenzione e non vi rispose se non in caso di 
estrema necessità. E° morto venerato, amato, rimpianto dai milioni di com- 
pagni di lavoro, rivoluzionari, dispersi per l'Europa e per l'America, dalle 
miniere siberiane sino alla California. E posso aggiungere, senza timore: 
poteva avere molti avversari, ma non dei nemici personali. 

Il suo nome e la sua opera vivranno nei secoli. 


Engels a Sorge È; 
(Telegramma) 
da Londra, 14 marzo 1883. 
Engels a F.A. Sorge, 135 Bloom Str. Hoboken New Jersey. Marx 


è morto oggi. 


ENGELS, Londra. 


(1) Sorge, Federico Antonio (1828-1906), comunista tedesco, uno dei diri- 
genti delle sezioni locali della I Internazionale negli Stati Uniti d'America e, 
dopo il trasferimento del Consiglio generale dell’Internazionale a New York, 
segretario generale dell’Internazionale. Ebbe uno scambio regolare di corri- 
spondenze con Marx e con Engels. 


CarLo MARX 
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Engels a Guglielmo TRebineche 


Caro Liebknecht, 


Il mio telegramma alla signora B. (2), — il solo indirizzo che pos- 
siedo, — vi avrà informato della grande perdita che il Partito socialista 
rivoluzionario dell'Europa ha subito. Venerdi’ scorso il medico, uno dei 
migliori di Londra, ci lasciava ancora sperare che Egli avrebbe ricuperato 
la salute e che si trattava soltanto di nutrirlo per mantenere le sue forze. 
In realtà, dopo quel giorno, l'appetito gli era ritornato. Ebbene, quest'oggi, 
dopo le due, ho trovato tutta la casa in pianto. Egli era di una debolezza 
estrema. Lenchen (3) mi prego’ di salire dicendo che si era assopito e 
quando entrai — lei aveva lasciato la camera da appena due minuti, — 
Egli era addormentato, ma del sonno eterno. La più grande mente della 
seconda metà del secolo XIX aveva cessato di pensare. Non mi arrischio 
a pronunciarmi sulla causa immediata della morte, senza aver sentito il dot- 
tore. Del resto, il suo caso era cosi’ complicato, che anche ai medici, per 
esporlo bene, occorrerebbe un volume. Ma, in fondo, cio’ non ha più, ora, 
molta importanza. Nelle ultime sei settimane ho provato le più gravi an- 
goscie e posso soltanto dire che a mio avviso, la morte di sua moglie, e poi, 
in un periodo molto critico, quella di Jenny, hanno precipitato la crisi finale. 

Benchè io l’abbia visto questa sera disteso nel suo letto, i lineamenti 
irrigiditi nell’immobilità della morte, non posso adattarmi all'idea che questa 
mente geniale abbia cessato di fecondare il movimento proletario dei due 
mondi. Siamo cio’ che siamo grazie a Lui; il movimento è oggi cio’ che 
è grazie alla Sua attività teorica e pratica. Senza di Lui brancoleremmo 
ancora nella confusione. 


Tuo 


FEDERICO ENGELS. 


(1) Liebknecht, Guglielmo (1826-1900), uno dei fondatori e dei capi della 
socialdemocrazia tedesca. 

(2) Bebel, Giulia (1843-1907), moglie di Augusto Bebel, capo della social- 
democrazia tedesca (1840-1913). 

(3) Lenchen (Elena Demuth) (1823-1890), domestica della famiglia Marx 
dal 1837 in poi. Fu la più fedele e devota amica della famiglia. 
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Engels a Bernstein ua 


Londra, 14 Marzo 1883. 
Caro Bernstein, 


Avrete ricevuto il mio telegramma. La catastrofe è giunta con una 
rapidità impressionante. Dopo le migliori previsioni, questa mattina le Sue 
forze si sono improvvisamente spezzate ed Egli si è semplicemente addor- 
mentato. In due minuti, e proprio nel momento in cui eravamo stati inco- 
raggiati dai migliori pronostici dei medici, quella mente geniale aveva cessato 
di pensare. Il valore di quell'uomo, dal punto di vista teorico, e, in tutti 
i momenti decisivi, dal punto di vista pratico, non puo’ essere apprezzato 
se non da coloro che hanno vissuto constantemente con lui. L'elevatezza del 
suo punto di vista non sarà più raggiunta per anni ed anni. Noi non siamo 
ancora maturi per questo. Il movimento seguirà la sua marcia, ma gli man- 
«<cherà la direzione meditata, tempestiva e calma che gli ha finora rispar- 
Îmiato dei lunghi giri. 

Vi scrivero’ prossimamente più a lungo. E’ mezzanotte. Tutto il po- 
meriggio e tutta la sera ho scritto delle lettere ed ho dovuto fare un'infinità 
di cose. 


Vostro: 
F. ENGELS. 


Engels a Becker -. 


Londra, 15 marzo 1883. 


Vecchio mio, 

Puoi esser contento di aver visto Marx l'autunno scorso, perchè non 
lo vedrai mai più. Nel pomeriggio di ieri, alle 2,45, dopo averlo lasciato 
solo, due minuti appena, l'abbiamo trovato tranquillamente addormentato 
nella sua poltrona. Il più potente cervello del nostro Partito ha cessato di 
pensare, il cuore più forte ch'io abbia mai conosciuto ha cessato di battere. 
Probabilmente, egli ha avuto un'emorragia interna. 

Non restiamo più, si puo’ dire, che tu ed io della vecchia guardia 


(1) Bernstein, Edoardo (1860-1932), socialdemocratico tedesco, redattore, 
dal 1880 al 1800, del giornale tedesco Sozialdemokrat. Dopo la morte di Engels, 
tradi’ apertamente il marxismo e divenne il teorico del riformismo. 

(2) Becker, Giovanni Filipho, comunista tedesco, veterano della rivoluzione 
tedesca del 1848-49. Emigrato a Ginevra, fu uno degli organizzatori e dei 
membri attivi dell’Internazionale. 


di prima del 1848. Ebbene, resteremo sulla breccia. Le pallottole fischiano, 
gli amici cadono, ma la cosa non è nuova per noi due. E se una pallottola 
raggiunge uno di noi, auguriamoci che lo colga nel punto buono, perchè egli 
non debba dibattersi troppo a lungo. 


Il tuo vecchio fratello d'armi: 
F.E. 


Fngels a Sorge 


Londra, 15 Marzo 1883 ore 11 e 45 di sera. 
Caro Sorge, 


Tl tuo telegramma è arrivato questa sera. Grazie di cuore. 


Mi è stato impossibile tenerti costantemente al correnie delle condizioni 
di salute di Marx, a causa dei continui cambiamenti. 

Ecco fatti essenziali in poche righe. 

Poco prima della morte di sua moglie, nel mese di Ottobre 1881, è 
colpito da una pleurite. Guarisce, ed è inviato ad Algeri nel febbraio 1882, 
ma a causa del tempo freddo ed umido incontrato durante il viaggio, arriva 
con una nuova pleurite. Il tempo continua ad essere infame durante il suo 
seggiorno ed egli, una volta rimesso, all'avvicinarsi dei caldi estivi, è inviato 
a Montecarlo (Monaco) Vi arriva con un’altra leggera pleurite. Il tempo 
è sempre infame. Va ad Argenteuil, presso Parigi, in casa di sua figlia, 
signora Longuvet (1). Prende dei bagni solforosi a Enghien contro la sua 
bronchite cronica. Il tempo è sempre pessimo, ma, ciononostante, la cura dà 
buoni risultati. Dopo, Marx trascorre sei settimane a Vevey e di là, in 
settembre, ritorna, quasi, sembra, in buona salute. Gli si permette di sta- 
bilirsi per l'inverno sulla costa meridionale dell'Inghilterra. Egli era così’ 
stanco di questa oziosa vita nomade, che un nuovo esilio nel sud dell'Eu- 
ropa gli avrebbe fatio moralmente più male di quanto l'avrebbe migliorato 
fisicamente. Quando la nebbia invase Londra, Marx fu inviato all'isola 
Wight. Laggiù pioveva sempre ed egli prese nuovamente freddo. A capo 
d’anno Schorlemmer (2) ed io volevamo visitarlo. Arrivarono delle notizie 
che resero necessaria la partenza di Tussy (3). Sopravvenne la morte di 
Jenny. Egli ritorno’ con una nuova bronchite che, dopo tutto quanto era 


(1) Longuet, Jenny (1844-1883), figlia primogenita di Marx, moglie del 
socialista francese Carlo Longuet. 
(e) Schorlemmer, Carlo (1834-1892), comunista tedesco, professore di chi- 


mica a Manchester, amico di FEngles. 
(3) Tussy Eleonora Marx (1856-1898), figlia minore di Marx, partecipo’ 


attivamente al movimento operaio inglese. 
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avvenuto e data la sua età, era pericolosa. Aggiungi parecchie complica- 
zioni e, in particolare, un ascesso al polmone e una rapida caduta delle 
forze. Malgrado cio’, la malattia prendeva un andamento favorevole e ve- 
nerdi' scorso il medico curante, un giovane medico fra i più conosciuti di 
Londra, che gli era stato caldamente raccomandato da Ray Lancaster, ci 
dava ancora le migliori speranze. Ma basta esaminare una volta al micro- 
scopio il tessuto polmonare, per comprendere quanto sia grande il pericolo 
di rottura dei vasi sanguigni in caso di suppurazione dei polmoni. Percio', 
da sei settimane a questa parte, tutte le volte che svoltavo all'angolo, avevo 
il timore angoscioso di veder le tende abbassate. Ieri, arrivo alle due e 
mezza del pomeriggio, — la sua ora preferita per le visite — e trovo tutta 
la casa in pianto: la fine sembra prossima. Mi informo, cerco di rendermi 
conto della situazione e di consolare. Marx aveva avuto un'emorragia, pic- 
cola ma seguita da un crollo improvviso. La nostra vecchia e buona Lenchen, 
che lo curava come nessuna madre cura il sto bambino, sali’ e ritorno’ a 
dirmi che potevo entrare, che Egli sembrava assopito. Quando entrammo 
nella camera, egli dormiva, ma per non più svegliarsi. Il polso e la respi- 
razione erano cessati. In questi due minuti si era addormentato tranquilla- 
mente e senza dolore. 


Tutti i fatti prodotti da una necessità della natura, per quanto terribili, 
contengono in sè la loro consolazione. Cosi’ in questo caso. L'arte dei 
medici avrebbe forse potuto concedergli ancora per qualche anno un’esi- 
stenza vegetativa, la vita di un impotente a cui i medici, a maggior gloria 
della lora arte, impediscono di morire immediatamente, per lasciarlo morire 
poco a poco. Il nostro Marx non l'avrebbe mai sopportato. Vivere in mezzo ai 
molti lavori incompiuti, divorato dalla sete tantalica di compierli ed essere 
nell’impossibilità di farlo, gli sarebbe stato mille volte più penoso della morte 
tranquilla che l'ha rapito. Gli piaceva dire con Epicuro che « la morte 
non è una sciagura per chi se ne va, ma per coloro che restano ». Vedere 
quest'uomo potente, geniale, restare là come una rovina, a maggior gloria 
della medicina, e servir di bersaglio allo scherno dei filistei che egli aveva 
si spesso atterrato quando era nella pienezza del suo vigore? No, mille 
volte meglio cosi’, mille volte meglio portarlo dopodomani alla tomba, dove 
riposa già sua moglie. 


079. 0 . 
Dopo tutto cio” che era avvenuto e che anche i dottori conoscevano 
meno di me, non vi era più, a mio avviso, che questa uscita. 


Comunque sia, il genere umano è diminuito di un uomo e dell’uomo 
più grande dei tempi moderni. Il movimento del proletariato continua la 
sua marcia, ma è scomparso il punto di orientamento verso il quale francesi, 
russi, americani, tedeschi si volgevano spentaneamente nei momenti decisivi 
per ottenere sempre il consiglio chiaro e indiscutibile che solo il genio e la 
scienza profonda possono dare. Le celebrità da farmacia di villaggio, i pic- 
coli talenti, se non i ciarlatani, hanno ora mano libera. La vittoria finale 
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è certa; ma i giri, le deviazioni locali e temporanee già inevitabili, si mol- 
tiplicheranno. Su! Sta a noi aprirci la via: non è questa forse la nostra 
ragion d'essere? Malgrado tutto, il coraggio non ci verrà meno. 


Tuo 
F. ENGELS. 


Engels a F. Lessner si 


Londra, 15 marzo 1883. 
Caro Lessner, 


Il nostro vecchio Marx si è addormentato, addormentato dolcemente 
e tranquillamente per sempre, ieri alle tre. La causa immediata della morte 
è, probabilmente, un'emorragia interna. 
I funerali avranno luogo sabato a mezzogiorno. Tussy ti prega di par- 
teciparvi. 
In tutta fretta, tuo 
F. ENGELS. 


Sulla morte di Carlo Marx 


Ho ancora ricevuto qualche informazione che dimostra quanto fosse 
grande, in occasione di questo lutto, la simpatia generale, e devo darne 
conto. 

Il 20 Marzo Eleonora Marx ricevette dalla redazione del « Daily 
News » il seguente telegramma, in francese: 

« Mosca, 18 Marzo. Redazione del « Daily News », Londra. Vo- 
gliate pregare il signor Engels, autore delle « Classi lavoratrici in Inghil- 
terra » ed intimo amico del defunto Carlo Marx, di voler deporre sulla 
bara dell’immortale autore del « Capitale », una corona con la seguente 
iscrizione: 

« Al difensore dei diritti dei lavoratori, nella teoria e nella loro ap- 
plicazione pratica, — gli studenti dell’Accademia agricola Petrovski di 
Mosca ». 

« Preghiamo il signor Engels di comunicare il suo indirizzo e il prezzo 
della corona il cui importo sarà immediatamente trasmesso. 

« Gli studenti dell’Accademia Petrovski a Mosca ». 


(1) Lessner, Federico (1825-1910), comunista tedesco, sarto, membro del 
Consiglio generale della I Internazionale. 
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Il telegramma non poteva giungere in tempo per i funerali che ebbero 
ogo il 17. 
i Più tardi l’amico P. Lavrov (1) mi invio’ a Parigi, il 31 Marzo, 
ni un vaglia di fr. 124,50 (lire sterline 4-18-9) a nome degli studenti del- 
a l’Istituto tecnologico di Pietroburgo e delle studentesse russe, per deporre 
una corona sulla tomba di Carlo Marx. X 

Infine, il « Sozialdemokrat »' della settimana scorsa, riferisce che anche 
gli studenti di Odessa avevano espresso il desiderio che una corona fosse 
deposta in loro nome sulla tomba di Marx. 

Poichè il denaro ricevuto da Pietroburgo era più che sufficiente per 

l'acquisto delle tre corone, ne ho impiegata una parte per soddisfare il desi- 
d derio degli studenti di Mosca e di Odessa. 
“0 La preparazione delle iscrizioni, cosa che è qui poco comune, ha cau- 
sato qualche ritardo; esse saranno tuttavia deposte sulla tomba all’inizio 
delia settimana prossima ed allora io rendero' conto nel « Sozialdemokrat » 
dell’impiego della somma che mi è stata rimessa. 

Da Solingen, l'Associazione culturale operaia comunista, ci ha in- 
viato, « a nome dell’industria dei coltelli di Solingen », una grande e bella 
corona da deporre « sulla tomba di Carlo Marx ». Dopo averla deposta, 
il 24 Marzo, constatammo che una mano sacrilega aveva tagliato ed aspor- 
tato i lunghi nastri di seta rossa che ornavano le corone deposte dal « So- 
zialdemokrat » e dall'Associazione culturale operaia comunista. La pro- 
testa rivolta al Consiglio d’Amministrazione non servi’ a nulla, ma si pren- 
deranno probabilmente delle misure per l'avvenire. 

Un'associazione slava della Svizzera « augura che la memoria di Carlo 
Marx sia perpetuaia con la creazione di un fondo internazionale a Lui in- 
titolato per sostenere le vittime della grande lotta di emancipazione e per 
incoraggiare questa lotta », ed invia un primo versamento che io conservo 
per ora. La sorte di questa proposta dipende naturalmente, in prima linea, 
dall’eco che essa susciterà e percio’ la rendo nota. 

Per tagliar corto alle false voci raccolte dai giornali, aggiungero’ 
qualche particolare sulla malattia e la morte del nostro grande capo e 
teorico. 

Della vecchia malattia di fegato, per la quale era andato tre volte a 
Karlsbad, Marx si era quasi completamente rimesso. Nor soffriva più che 
di dolori cronici allo stomaco e di una depressione nervosa che provocava 
dei mali di testa e più spesso un’insonnia tenace. Questi dolori, scomparsi 
o quasi, dopo un'estate in riva al mare od in una stazione climatericà, non 
ritornarono che verso il nuovo anno. I mali cronici della gola e la tosse 
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4 che gli impedivano di dormire a la bronchite cronica, in complessa, lo distur- 
È bavano molto meno. E tuttavia, doveva soccombere ad essi. Quattro o cinque 
È (1) P. L. Lovrov (1823-1900), teorico del niovimento populista russo (na- 
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rodniko). Fu membro della I Internazionale. 
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settimane prima della morte di sua moglie egli era stato improvvisamente 
colpito da una violenta bronchite e da un inizio di polmonite. Il caso era 
gravissimo, ma la malattia aveva preso un buon andamento. Marx fu dap- 
prima inviato nell’isola di Wight (inizio del 1882) e poi ad Aigeri. Ma, 
a causa del tempo freddissimo durante la traversata, Egli era sbarcato ad 
Algeri con una nuova pleurite. In condizioni normali, questo fatto non 
avrebbe avuto conseguenze serio. Ma quell’anno, l'inverno e la primavera 
furono, ad Algeri, eccezionalmente freddi e piovosi. In aprile si facevano 
ancora degli inutili sforzi per riscaldare la sala da pranzo. Invece dell'atteso 
miglioramento, si ebbe cosi’ un peggioramento dello stato generale. 


Da Algeri, Carlo Marx fu inviato a Montecarlo (Monaco) dove, 
in seguito al freddo ed all'umidità presi in viaggio, giunse con una terza 
pleurite, ma stavolta, più benigna. Anche a Montecarlo, fu perseguitato 
dal cattivo tempo che sembrava averlo accompagnato apposta dall’Africa. 
Anche là, invece di riprender forza dovette lottare contro una nuova ma- 
lattia. All’inizio dell’estate, si reco’ presso sua figlia, signora Longuet, ad 
Argenteuil e prese dei bagni solforosi a Enghien, contro la sua bronchite 
cronica. Malgrado l’estate sempre umida, fece dei progressi sia pure al- 
quanto lenti con soddisfazione dei medici che l’inviarono a Vevey sulle 
rive del Lago di Ginevra dove si ristabili’ più rapidamente, tanto che gli si 
permise di passare l'inverno, se non a Londra, sulla costa meridionale del- 
l'Inghilterra. Egli aveva intenzione di rimettersi finalmente al lavoro. 
Quando, nel mese di settembre, giunse a Londra, sembrava in buona salute. 
Ci arrampicavamo sovente, Lui ed io, sulla collina di Hampstead (e cioè 
ad un'altezza di circa 200 piedi dalla sua abitazione} senza che Egli risen- 
tisse alcun malessere. All’avvicinarsi delle nebbie di novembre, fu inviato 
a Veninor, all'estremità meridionale dell’isola di Wight. Col ritorno del 
cattivo tempo e delle nebbie si raffreddo’ di nuovo e incomincio’ a tossire; 
fu insomma costretto, invece di fare delle porseggiale ristoratrici all'aria 
aperta, a restare in casa, cio’ che l’indeboli’. La signora Longuer mori’ in 
quel momento. L'indomani, 12 gennaio, Marx arrivo’ a Londra con una 
bronchite dichiarata a cui si aggiunse un’infiammazione alla laringe che 
quasi gli impediva di inghiottire. Lui, che sapeva stoicamente sopportare 
i più grandi dolori, preferiva prendere un litro di latte (cio’ che per lui era 
sempre stato un supplizio} piuttosto di ingerire un cibo nutriente. In feb- 
braio, si manifesto’ un ascesso ai polmoni: le medicine si rifiutavano di 
agire su quel corpo che da quindici mesi ne era saturato. Esse non avevano 
altro risultato che di indebolire l’appetito e l'apparato digerente. Dimagriva 
visibilmente, si puo’ dire, di giorno in giorno. Tuttavia, in complesso la 
malattia sembrava prendere un andamento relativamente favorevole. La 
bronchite era quasi passata ed Egli poteva inghiottire gli alimenti con mag- 
giore facilità. I medici davano le migliori speranze. Ora, [il 14 marzo!, 
fra le due e le tre del pomeriggio, che era il momento preferito per le visite, 
trovai la casa in pianto: era debolissimo e sembrava alla fine. Il mattino, 
aveva ancora preso del vino, del latte e mangiato della minesira con appe- 


ti 


tito. La vecchia e fedele Lenchen Demuth, che ha allevato sin dalla culla 
tutti i figli di Lui, e che è nella casa da quarant'anni, sali’ da Lui e ridi- 
scese dicendomi : « Venite, è quasi assopito ». Ma si era assopito per sem- 
pre. Non si potrebbe desiderare morte più dolce di quella che Carlo Marx 
ha trovato nella sua poltrona. 

Qualche buona notizia per terminare. 

Il manoscritto del II volume del « Capitale » ci è stato lasciato com- 
pleto. Non posso ancora dirvi fino a che punto è pronto per essere passato 
alla tipografia. E" formato da più di 1000 pagine in-folio. Ma le parti sul 
« processo di circolazione del capitale » e sulle « forme del processo 
generale », sono state definitivamente messe a punto dal 1867 al 1870. 
Più tardi, Marx aveva cominciato un’ultima revisione. Fra l’altro, lascia 
copiosi materiali in forma di note critiche, specialmente sulla grande pro- 
prietà fondiaria in Russia, da cui si potranno ancora attingere parecchie 
cose utili. 

Con disposizione orale ha designato la sua figlia minore Eleonora e 
me, come suoi esecutori testamentari per tutto cio” che riguarda i suoi scritti. 


Londra, 28 aprile 1883. 


FEDERICO ENGELS. 
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chiesta opera1a 


nessun governo (monarchico o repubblicano borghese) ha osato iniziare 
una seria inchiesta sulla situazione della classe operaia francese. Ma invece 
quante inchieste, sulle crisi ‘agricole, finanziarie; industriali, commerciali, 
politiche. 

Le infamie dello sfruttamento capitalista rivelate dall’inchiesta ufficiale 
del governo inglese, le conseguenze legali che queste rivelazioni hanne pro- 
dotto (limitazione della giornata legale di lavoro a 10 ore, leggi sul lavoro 
delle donne e dei bambini, ecc...) hanno reso la borghesia francese ancor 
più timorosa dei pericoli che potrebbe presentare un'inchiesta imparziale e 
sistematica. 

Attendendo di poter condurre il governo repubblicano a imitare il governo 
monarchico dell’Inghilterra, aprendo una vasta inchiesta sui fatti e misfatti 
dello sfruttamento capitalistico, cercheremo di iniziarne una noi, con gli 
scarsi mezzi di cui disponiamo. Speriamo di esser sostenuti, nell'opera nostra, 
da tutti gli operai delle città e delle campagne, i quali comprendono che 
essi soli possono descrivere con piena conoscenza di causa i mali ch’essi sop- 
portano ; che essi soli e non dei provvidenziali salvatori, possono applicare 
energicamente i rimedi ai mali di cui soffrono; contiamo pure sui socialisti 
di tutte le scuole, che, volendo una riforma sociale, debbono volere una co- 
noscenza esatta e positiva delle condizioni in cui lavora e si muove la classe 
operaia, la classe cui appartiene l’avvenire. 


Questi Cahiers du Travail sono il primo lavoro che si impone alla 
democrazia socialista per preparare il rinnovamento sociale. 


Le cento questioni che seguono sono le più importanti. Le risposte deb- 
bono portare il numero d’ordine della domanda. Non è necessario rispon- 
dere a tutte le questioni, ma raccomandiamo che le risposte siano abbon- 
danti e dettagliate per quanto è possibile. Il nome dell’operaio o dell’ope- 
raia che rispondono non verrà pubblicato, a meno di autorizzazione spe- 


(1) Questo scritto venne pubblicato il 20 aprile 1880 nella Revue socialiste. 
Da una lettera di Marx a Sorge, del 5 novembre 1880 risulta che esso è di Marx. 
Esso è un modello che mostra con quale attenzione Carlo Marx indagava le 
condizioni di lavoro e di vita degli operai, come egli collegava le questioni teo- 
riche più complesse alla pratica e ai bisogni più elementari delle masse e, col 
solo modo di porre le domande, già fissava al movimento operaio una direttiva 
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ciale; ma deve esser dato, insieme all’indirizzo, perchè si possa, in caso. di 

bisogno, corrispondere con luî. ; da: È i 
Le riposte saranno classificate e forniranno gli elementi di monografie 

speciali che verranno pubblicate sulia Revue socialisie e poi riunite in volume. 


I. Quale è il vostro mestiere ? 

2. Il laboratorio in cui !avorate appartiene a un capitalista, c a una 
compagnia di azionisti ? Date i nomi dei capitalisti datori di lavoro o dei 
direttori della compagnia, 

3. Date il numero delle persone impiegate. 

4. Loro età e loro sesso. È. 

5. Quale è l'età minima a cui sono ammessi i bambini (maschi o fem- 
mine) ? 

6. Date il numero dei sorveglianii e altri impiegati che non sono sala- 
riati ordinari. 

7. Vi sono degli apprendisti? Quanti? 

8. Oltre agli operai ordinariamente e regolarmente occupati, ve ne sono 
altri che vengono dal di fuori e in certe stagioni ? 

o. L'industria del vostro padrone lavora esclusivamente pei bottegai del 
luogo, pel mercato interno generale o per l'esportazione all’estero? 

to. Il laboratorio è situato in campagna o in città? Dire il posto. 

11. Se il vostro laboratorio é situato in campagna, basta il vostro lavoro 
industriale a farvi vivere, o lo combinate con un ifavoro agricolo? 

12. Il vostro lavoro viene esso fatto a mano o con l’aiuto di macchine? 

13. Date dei particolari sulla divisione del lavoro nella vostra industria. 

14. Impiegasi come forza motrice il vapore? 

15. Enumerate il numero dei locali in cui vengono praticate le diverse 
branche dell’industria. Descrivete la specialità in cui siete occupato; parlate 
non solo della parte tecnica, ma anche della fatica muscolare e nervosa che 
essa impone e degli effetti generali sulla salute degli operai. 

16. Descrivete le condizioni igieniche del laboratorio, dimensioni dei locali, 
spazio assegnato a ogni operaio; ventilazione, temperatura, se i muri sono 
imbiancati con la calce, gabinetti, pulizia generale; rumore delle macchine, 
polveri metalliche, umidità, ecc... 

17. Esiste una sorveglianza municipale o governativa sulle condizioni 
igieniche dei lavoratori? i 

18. Esistono, nella vostra industria, delle emanazioni deleterie speciali 
che generino delie malattie specifiche tra gli operai ? 

19. E’ il laboratorio ingombro di macchine ? 

20. La forza motrice, gli apparecchi di trasmissione e le macchine sono 
essi protetti in modo da prevenire ogni accidente? 

zi. Enumerate gli accidenti accaduti durante la vostra esperienza per- 
sonale. 


22. Se lavorate in una miniera, enumerate le misure preventive prese dal 


vostro datore di lavoro per assicurare la ventilazione e impedire le esplosioni e 
altri accidenti pericolosi. 


23. Se lavorate in una fabbrica di prodotti chimici, in una officina, in una 
manifattura di oggetti metallici o in qualsiasi altra industria che presenta 
pericoli speciali, enumerate le misure di precauzione prese dal vostro datore 
di lavoro. 

24. Quali sono i mezzi di illuminazione del vostro laboratorio (gas, petrolio, 
ecc.) ? 

25. In caso d'incendio, le vie di fuga sono esse sufficienti? 

#6. In caso di accidente, il datore di lavoro è egli obbligato legalmente a in- 
dennizzare l'operaio o la sua famiglia ? 

27. In caso contrario, ha egli mai indennizzato coloro cui é arrivato un 
infortunio mentre lavoravano per arricchirlo ? 

28. Vi é nel vostro laboratorio un servizio medico? 

20. Se lavorate a domicilio, descrivete lo stato della vostra stanza di 
lavoro. Vi servite solamente di strumenti o di piccole macchine? Vi fate aiu- 
tare dai vostri bambini o da altre persone (aduite o bambini, maschi o fem- 
mine)? Lavorate per dei clienti particolari o per un datore di lavoro? Trattate 
Girettamente con lui o a mezzo di un intermediario? 


II 


30. Enumerate le ore di lavoro quotidiane e le giornate di lavoro setti- 
manali. 

31. Enumerate i giorni festivi durante l’anno. 

33. I pasti sono presi a intervalli determinati o irregolarmente? Sono presi 
dentro o fuori del laboratorio? 

34. Si lavora durante le ore dei pasti? 

35. Se si impiega il vapore, quando lo si dà, quando lo si toglie? 

36. Vi é lavoro notturno? 

37. Enumerate ie ore di lavoro dei bambini e delle persone al di sotto 
dei 16 anni. 

38. Vi sono delle squadre di bambini e di giovani che si sostituiscono l’una 
all'altra durante le ore di lavoro? 

39. Le leggi sul lavoro dei bambini sono esse applicate dal governo o 
dal municipio? I datori di lavoro vi si assoggettano? 

40. Esistono delle scuole per i bambini e per i giovani occupati nel vostro 
mestiere? Se ne esistono, quali sono le ore di scuola? Chi le dirige? Che 
vi si insegna? 

41.Quando il lavoro é tanto di notte che di giorno, quale é il sistema di 
turni? 

42. Come vengono abitualmente prolungate le ore di lavoro durante i pe- 
riodi di grande attività industriale? 

43. Le macchine vengono esse pulite da operai specialmente assunti per 
questo lavoro? O vengono pulite gratuitamente dagli operai occupati alle mac- 
chine durante la loro giornata di lavoro? 

44. Quali sono i regolamenti e le multe per i ritardi? Quando incomin- 
cia la giornata di lavoro, quando ricomincia essa dopo i pasti? 

45. Quanto tempo perdete recandovi al laboratorio e tornando a casa? 
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46. Quali sono i contratti che fate col. vostro datore di lavoro? Siete as- 
sunto a giornata, a settimana, a mese, ecc. ? 

47. Quali sono le condizioni stipulate per dare o ricevere congedo? 

48. In caso di rottura di contratto, quando la colpa é del datore di lavoro, 
quale € la penalità ? 

49. Quando è l’operaio che ha colpa, quale è la sua penalità? 

so. Se vi sono degli apprendisti, quali sono i termini del loro contratto? 

51. E’ il vostro lavoro regolare o irregolare? 

52. Si lavora, nel vostro mestiere, soltanto durante alcune stagioni, op- 
pure il lavoro, nei tempi ordinari, è distribuito più o meno egualmente per tutto 
l’anno? Se non lavorate che durante alcune stagioni, come vivete nel resto 
dell’anno? 

53. Siete pagato a tempo o a cottino? 

54. Se siete pagato a tempo, siete pagato ad ora o a giornata ? 

55. Vi sono dei salari straordinari per il lavoro straordinario? Quali sono? 

56. Se i vostri salari sono pagati a cottimo, come vengon essi fissati? 
Se siete impiegato in industrie in cui il lavoro eseguito si misura dalla 
quantità o dal peso, come nelle miniere, il vostro da.ore di lavoro o i suoi 
agenti ricorrono essi a degli inganni per frodarvi una parte dei vostri gua- 
dagni ? 

57. Se siete pagato a cottimo, si fa della qualità dell’ articolo un pretesto 
per delle deduzioni fraudolente dal vostro salario. 

58. Che siate pagato a cottimo o a tempo, quando siete pagato? In altri 
termini, quale è la durata del credito che fate al vostro padrone prima di rice- 
vere il prezzo del lavoro eseguito? Siete pagato dopo una settimana, un mese, 
ecc. ? 

59 Avete notato che il ritardo nel pagamento dei vostri salari vi obblighi 
a ricorrere di frequente al monte di pietà, pagando ivi un alto tasso di inte- 
resse, spogliandovi delle cose di cui avete bisogno; a far dei debiti presso 
i bottegai, diventando loro preda perché siete loro debitore? Conoscete dei casi 
in cui degli operai hanno perduto il loro salario pel fallimento o per la ban- 
carotta dei loro padroni? 

60. Sono i salari pagati direttamente dai padroni o da intermediari (mar- 
chandeurs, ecc.)? 

61. Se i salari sono pagati da marchandeus o da altri intermediari, quali 
sono i termini del vostro contratto ? 

62. Quale è il tasso del vostro salario in denaro, alla giornata e alla set- 
timana? 

63. Quali sono i salari delle donne e dei bambini che cooperano con voi 
nello stesso laboratorio? 

64. Quale è stato nella vostra officina il salario a giornata più elevato 
durante l’ultimo mese? 

65. Quale è stato il salario a cottimo più elevato durante l’ultimo mese? 

66. Quale è stato il vostro salario durante lo stesso tempo e, se avete una 
famiglia, quali sono i salari della vostra moglie e dei vostri bambini? 

67. Vengono i salari pagati intieramente in denaro o in altro modo? 

68. Se è il vostro datore di lavoro che vi affitta il vostro domicilio, quali 
sono le sue condizioni? Trattiene egli l’affitto dai vostri salari? 
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69. Quali sono î pressi degli oggetti necessari, come: 

a) affitto della vostra abitazione, condizioni d'affitto: numero delle stanze 
che la compongono, delle persone che vi abitano; riparazioni, assicurazioni; 
acquisto e manutenzione dei mobili, riscaldamento, illuminazione, acqua, ecc. ; 

è) alimentazione: pane, carne, legumi, patate, ecc., latticini, uova, pesci, 
burro, olio, strutto, zucchero, sale, spezierie, caffé, cicoria, birra. sidro, vino, 
ecc., tabacco ; 

c) vestiti per i genitori e i bambini, lavatura e stiratura, igiene personale, 
sapone, bagni, ecc. ; 

d) spese diverse, affrancatura di lettere, prestiti e depositi al monte di 
pietà, spese di scuola per i bambini, di apprendistato, acquisto di giornali, di 
libri, ecc. contributi a società di mutuo soccorso, casse di sciopero, professio- 
nali, società di resistenza, ecc. ; 

e) spese, se ve ne sono, occasionate dall'esercizio del vostro mestiere; 

f) imposte. 

70. Cercate di stabilire il bilancio settimanale e annuo deile vostre entrate 
e di quelle della vostra famiglia, delle vostre spese settimanali e annuali. 

71. Avete voi osservato, per esperienza personale, un maggiore rialzo negli 
oggetti necessari alla vita, come affitto di casa, alimentazione, ecc., che nel 
salario? 

72. Enumerate le variazioni nel tasso dei salari che vi sono note. 

73. Indicate il ribasso dei salari in tempo di stagnazione e di crisi in- 
dustriale. 

74. Indicate come rialzano i salari nei pretesi periodi di prosperità. 

75. Indicate le interruzioni di lavoro che hanno avuto luogo per cam- 
biamento delle mode e per le crisi particolari e generali. Raccontate i vostri 
periodi di disoccupazione involontaria. 

76. Confrontate i prezzi degli articoli che producete o dei servizi che voi 
rendete con il prezzo del vostro lavoro. 

77. Citate il caso che voi conoscete di operai tolti dal lavoro per l’introdu- 
zione di macchine e di altri perfezionamenti. 

78. Con lo sviluppo delle macchine e della produttività del lavoro l’intensità 
e la durata del lavoro sono diminuite o aumentate? 

79. Non conoscete nessun aumento di salario come conseguenza dei progressi 
della produzione? 

80. Avete mai conosciuto degli operai comuni che abbiano potuto ritirarsi 
all’età di 50 anni e vivere del denaro guadagnato come salariati? 

81. Quale è, nel vostro mestiere, il numero di anni durante il quale un ope- 
raio di salute media puo’ continuare a lavorare? 


IV 


82. Esistono nel vostro mestiere delle società di resistenza e come sono esse 
dirette? Inviate i loro statuti e regolamenti. 

83. Quanti scioperi si sono prodotti nel vostro mestiere che voi conosciate 
per esperienza? 

84. Quanto tempo hanno durato questi scioperi? 


85. Erano essi generali o parziali? 
86. Avevano essi come scopo un rialzo dei salari o erano fatti per resistere 
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a una riduzione di salari; oppure si riferivano alla lunghezza della giornata di 
lavoro o erano causati da altri motivi? 

87. Quali sono stati i loro risultati? 

88. Parlate dell’azione dei probiviri. 

80. Ha-il vostro mestiere sostenuto scioperi di operai appartenenti ad altre 
categorie? 

go. Parlate dei regolamenti e delle penalità stabilite dal vostro datore di la- 
voro pel governo dei suoi salariati. 

gi. Vi sono state delle coalizioni di datori di lavoro per imporre delle ridu- 
zioni di salario, degli aumenti di lavoro, per intralciare gli scioperi e, in generale, 
per imporre le loro volontà? 

92. Conoscete dei casi in cui il governo abbia abusato della forza pubblica 
per metterla al servizio dei datori di lavoro contro coloro che essi occupano? 

93. Conoscete dei casi in cui il governo sia intervenuto per proteggere gli 
operai contro le esazioni dei padroni e le loro coalizioni illegali? 

o4. Fa il governo applicare contro i padroni le esistenti leggi sul lavoro? 
Adempiono gli ispettori il loro dovere? 

95. Esistono nel vostro laboratorio o mestiere delle società di mutuo soccorso 
pel caso di accidenti, di malattie, di morte, di incapacità temporanea ai lavoro, 
di vecchiaia, ecc.? Mandate i loro statuti e regolamenti. 

96. L'ingresso in queste società è esso volontario o obbligatorio? Sono i 
fondi esclusivamente controllati dagli operai? 

97. Se i contributi sono obbligatori e sotto il controllo dei padroni, li tratten- 
gono essi sui salari? Pagano degli interessi per queste trattenute? Sono esse 
restituite all’operaio quando esso si congeda o viene cacciato? Conoscete voi dei 
casi in cui degli operai hanno beneficiato delle sedicenti casse di pensione con- 
trollate dai padroni, ma il cui capitale costitutivo è prelevato sul salario degli 
operai? 

98. Esistono nel vostro mestiere delle società cooperative? Come sono esse 
dirette? Impiegano operai di altre località cosi’ come fanno i padroni? Mandate 
i loro statuti e regolamenti. 

99. Esistono nel vostro mestiere dei laboratori in cui le retribuzioni degli 
‘operai sono pagate in parte sotto il nome di salario e in parte sotto il nome di 
pretesa partecipazione ai profitti? Confrontate le somme ricevute da questi operai 
e quelle ricevute da altri operai là dove non esiste una pretesa compartecipa- 
zione ai profitti. Enumerate gli impegni degli operai che vivono sotto questo 
regime. Possono essi far sciopero, ecc., oppure si permette loro solamente di 
essere gli umili servitori dei loro padroni? 

100. Quali sono le condizioni generali fisiche, intellettuali, morali degli operai 
e operaie occupati nel vostro mestiere? 

toi. Osservazioni generali. 
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Mi sonettra nt ritormisti 


UANDO si annuncio’, nel Partito socialista (riformisti), l’aper- 

tura di una discussione programmatica, Modigliani, vecchio 

opportunista incarognito, lancio’ un grido di allarme. « A che 

pro’ una discussione programmatica! Essa non ci farà che 
del danno, perchè metterà in luce che non siamo d’accordo tra di noi 
e non sappiamo cosa vogliamo. Andiamo avanti, così’, alla giornata, 
cercando di adattarci alla situazione, e non impegnamoci a niente, 
perchè è sempre pericoloso prendere degli impegni! » Il vecchio 
opportunista aveva torto quando pensava che la discussione avrebbe 
svelato dei disaccordi profondi. Al contrario. La redazione dell’A- 
vanti! inizia e termina ogni suo commento agli scritti di « opposi- 
zione » osservando e dichiarando che gli oppositori sono sostanzial- 
mente d’accordo con la maggioranza e con la direzione del partito, 
che essi sono, come tutti gli altri, dei buoni riformisti, le mille miglia 
lontani da ogni sentore di rivoluzione, — e non ha torto come ve- 
dremo. Il vecchio opportunista aveva pero’ ragione quando preve- 
deva che la discussione avrebbe posto in luce la confusione che re- 
gna nelle file del Partito socialista e del suo stato maggiore emigrato. 
La sostanza è comune a tutti, Essa è la sostanza della ideolog.a social- 
fascista, con i lineamenti che essa assume ora, su per giù, nei pro- 
grammi e nella politica della socialdemocrazia di tutti i paesi, Ma 
come presentarsi alle masse ? Come presentare alle masse lavora- 
trici italiane questa sostanza? Come adattarla alla necessità di tenere 
un contatto (o di stabilirlo), con le masse di operai, di contadini 
e di piccola borghesia che i riformisti vorrebbero poter controllare 
e dirigere nell’avvenire prossimo, in un avvenire che si annuncia di 
lotte aperte? Questa è per noi, ed è nella realtà, la sostanza della di- 
scussione. Anzi, il fatto stesso che si faccia una discussione pro- 
grammatica, deve essere considerato da questo punto di vista, e solo 
se lo si considera da questo punto di vista se ne comprende appieno 
il significato. I riformisti — si dice — hanno iniziato una d‘scus- 
sione programmatica perchè i dirigenti di « Giustizia e I.ibertà >, 
pubblicando un loro programma, hanno resa necessaria la discus- 
sione. Se i capi riformisti non avessero elaborato un loro programma 
essi sarebbero apparsi, anche davanti alle loro truppe più fedeli, 
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come dei rimorchiati, degli incapaci, dei « superati ». Questo è vero, 
ma questo non è che una parte della verità. L’altra parte deve essere 
cercata in una spinta venuta dalla base, e non tanto dai gruppi 
costituiti nella emigrazione, quanto attraverso i collegamenti di questi 
gruppi con il paese, con le masse lavoratrici italiane. Si è fatto molto 
parlare dei collegamenti col paese che sarebbe riuscito a stabilire 
il gruppo dirigente di « Giustizia e Libertà ». Ma che cosa rappre- 
sentano questi collegamenti, e che cosa rappresenta tutto il lavoro 
di « Giustizia e Libertà » di fronte alle grandi masse che il partito 
riformista ha toccato e diretto nel passato attraverso i suoi quadri 
sindacali? Ben poco. Qualche gruppo di intellettuali, ricchi più di 
pretese che di esperienza e di capacità di un lavoro di massa, valo- 
rizzati e valorizzatisi per la diserzione dei quadri riformisti. « Giusti- 
zia e Libertà » garantisce ai capi riformisti il contatto con degli strati 
di piccola borghesia urbana e di borghesia vera e propria, ma non 
garantisce ancora il contatto e la direzione di grandi masse operaie 
e contadine. La richiesta di un programma giunge dai quadri riformi- 
sti rimasti nel paese, che hanno bisogno di un programma per 
contendere queste masse al comunismo, Il modo come lo stato mag- 
giore riformista risponde alla richiesta, il contenuto dei documenti 
ch’esso elabora, la discussione, la confusione stessa che vi è in una 
parte di questo stato maggiore, — tutto questo deve essere conside- 
rato da noi con grande attenzione, perchè ci rivela la posizione che 
la socialdemocrazia tende a prendere e prenderà in una situazione 
rivoluzionaria, la funzione che essa attribuisce a sè stessa e che sin 
da ora si sforza di adempiere. 


logia stessa della classe operaia, al marxismo rivoluzionario, alla 

concezione classista e materialista che il proletariato oppone 
alle ideologie borghesi e piccolo borghesi, nella quale stanno le ra- 
dici di tutta la sua azione rivoluzionaria, di tutta la sua politica di 
classe. Il signor Saragat, un Carneade del movimento operaio ita- 
liano, che dà l’impressione, a leggere i suoi scritti, di essere un 
rigattiere della cultura borghese, di cui rimescola qualche scolaticcio, 
si assume l’impresa di dimostrare che il « problema fondamentale 
del socialismo » non è il problema della emancipazione del proleta- 
riato attraverso la lotta di classe condotta sino alle sue tappe più 
elevate, sino all’abbattimento rivoluzionario del capitalismo, alla presa 
del potere da parte del proletariato, alla instaurazione della dittatura 
proletaria e alla costruzione di una società socialista, senza classi, — 
ma è <« il problema fondamentale della libertà umana ». Attraverso 
gli scritti del signor Saragat e attraverso il programma ch'egli ha 
redatto e illustra cerca di arrivare sino alla classe operaia l’influenza 
nefasta delle scuole filosofiche borghesi più reazionarie, del genti- 
lianesimo e del crocianesimo, Il signor Saragat parla del « processo 
di sviluppo del reale nella sua vivente attualità », della libertà « che 
non è tanto la facoltà astratta di fare quanto l’effettivo fare », della 
libertà « esigenza dello spirito » e altre stomachevoli crocianerie. A 
voler considerare le sue elucubrazioni filosofiche come una cosa seria, 


I L colpo principale è quello che si cerca di assestare alla ideo- 
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si deve dire che esse sono un tentativo informe per rifare a ritroso 
il cammino che separa la filosofia idealistica di Hegel dal materia- 
lismo dialettico di Marx e di Engels. Attingendo alla forma che 
l’idealismo hegeliano ha assunto nelle elaborazioni italiane di Gio- 
vanni Gentile e di Benedetto Croce, egli cerca di rimettere sulla testa 
il processo dialettico che Marx ed Engels hanno solidamente pian- 
tato sui piedi, sopra una concezione materialistica delia realtà, della 
storia. « La storia di tutta la società, svoltasi sin qui, è storia delle 
lotte delle classi »: ha scritto Carlo Marx. Di qui il signor Saragat 
incomincia il suo gioco di bussolitti. Questa affermazione, egli dice, 
equivale a quest'altra : che « la storia è un progressivo realizzarsi nel 
senso della libertà » ! Il che vuol dire o che il signor Saragat è un 
asino calzato e non ha capito niente di quanto dice Marx, oppure che 
egli prende per degli asini i suoi lettori. La « libertà », come è intesa 
nella proposizione di Saragat, è un concetto della filosofia hegeliana, 
è, nella filosofia hegeliana, la « suprema legge di sviluppo dello spi- 
rito », fa parte di quell’armamentario metafisico e teologico che la 
critica materialistica di Marx e di Engels ha buttato a terra. Il signor 
Saragat non è ancora riuscito a capire che, concepita la storia come 
« storia delle lotte delle classi », non vi è più posto per concepirla 
come <« sviluppo della libertà ». Il signor Saragat non ha ancora 
capito che la concezione materialistica e la concezione idealistica 
della storia sono due cose diverse, non conciliabili. Ma il signor 
Saragat non è solo un asino, egli è, ideologicamente, un truffatore. 
Tutta la sua dimostrazione, secondo la quale « il punto di vista 
marxista è dato dalla concezione della libertà come processo di svi- 
luppo della storia » prelude infatti a un secondo colpo di bussolotti. 
Sinora « libertà » è stata intesa, nel suo ragionamento, secondo la 
intende la filosofia hegeliana, cioè come sinonimo di « necessità », 
di « sviluppo dello spirito », ecc., ecc. A un certo punto cambiano 
le carte. La libertà non è pjù questo, ma è... la democrazia, il regime 
liberale borghese quale è stato intaurato dopo le rivoluzioni del 
secolo scorso, ...il suffragio universale, l’eguaglianza di tutti i citta- 
dini davanti alla legge, ecc., ecc. Oh! asino calzato e vestito e insigne 
truffatore! Se si parte dalla concezione idealistica della storia, allora 
è « manifestazione di libertà » qualsiasi regime esista e si affermi 
come Stato, è « manifestazione di libertà » tanto la repubblica demo- 
cratica quanto la dittatura fascista. Questa conseguenza, alla quale 
arrivano, per uno sviluppo conseguente dei loro principî, tanto 
l’idealismo di Hegel quanto quello, ad esempio, di Giovanni Gentile, 
non si distrugge se non si distruggono le premesse, se non si di- 
strugge la concezione della storia come « sviluppo della libertà » per 
sostituire ad essa la concezione della storia come « sviluppo della 
lotta delle classi », Ma quando si uccetta quest’ultima concezione, 
che è quella di Marx e di Engels, allora non esiste più la « libertà » 
hegeliana, la libertà senza aggettivi, ma esiste questa o quella libertà, 
la libertà di questa classe o di quest'altra, la libertà dello sfruttato e 
quella dello sfruttatore, le quali sono due cose profondamente diverse, 
perchè lo sfruttatore ha nelle mani i mezzi di produzione e il potere, 
e lo sfruttato non sarà libero sino a che non si sarà impadronito, 
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con la violenza, degli uni e dell’altro, sino a che non avrà privato 
degli uni e dell’altro, con la violenza e con la dittatura, la classe 
avversaria. Il signor Saragat, in una parola, fa dei pasticci pseudo- 
filosofici con questo scopo : di idealizzare un particolare regime po- 
litico e sociale, la democrazia borghese, di presentare la democrazia 
borghese e i suoi istituti come un aspetto dell’« assoluto », di presen- 
tare la « libertà », che secondo lui è il governo dei capitalisti sui 
proletari, come il bene e l’obbiettivo supremo, per conservare il quale 
dovrebbe lottare la classe operaia. 


di programma che la direzione riformista presenterà al pros- 

simo congresso sono conformi a queste premesse ideologiche. 
La « libertà umana » è il paravento dietro al quale vengono fatte 
sparire le distinzioni di classe, la lotta delle classi, gli interessi di 
classe dei lavoratori, onde poter fare appello « a tutti gli uomini li- 
beri » per la lotta contro una parte delle classi dirigenti italiane, 
contro « la monarchia, la plutocrazia e l’alto clero », che « formano 
un corpo a sè stante », che opprime « tutta la massa del popolo ». 
Per giustificare questa impostazione della lotta contro il fascismo 
viene assestato un nuovo colpo alle dottrine del marxismo, con la 
affermazione che in Italia il profitto « non si ricava che con i me- 
todi del protezionismo e coi bassi salari ». Questa affermazione è 
esatta se tende a sottolineare il carattere particolarmente esoso del 
capitalismo italiano, ma i riformisti non la fanno a questo scopo, 
bensi’ allo scopo di nascondere che il profitto capitalistico è, prima 
di tutto, profitto capitalistico, che si ricava dallo sfruttamento degli 
operai che si compie in ogni fabbrica capitalistica e in ogni Stato 
capitalistico, anche dove i salari sono più alti ed è in vigore il libero 
scambio. Questa affermazione tende quindi, — come i pasticci filo- 
sofici di Saragat, — a far dimenticare agli operai che cosa il capita- 
lismo è e come contro il capitalismo si lotta, per abbatterlo come 
sistema. Da essa i riformisti traggono motivo per giustificare la 
solidarietà e collaborazione con i capitalisti « buoni », non « sfrut- 
tatori ». Da essa traggono motivo a definire il loro obbiettivo fonda- 
mentale economico a questo modo : « Aumento del reddito nazionale 
e sua più razionale distribuzione ». Prendete la « Carta del lavoro », 
leggete gli articoli editoriali del Popolo d’Italia e del Lavoro fascista 
e troverete indicato lo stesso obbiettivo. Abbandonato, calpestato 
ogni residuo di ideologia marxista, i capi socialdemocratici si muo- 
vono suello stesso binario ideologico su cui si muove il fascismo. 
L’idealismo filosofico da un lato, dell’ altro lato la collaborazione di 
« tutti gli nomini liberi », cioè di tutte le classi, per « aumentare il 
reddito nazionale » e « distribuirlo più razionalmente ». E’ del tutto 
logico che, per « aumentare il reddito nazionale » essi abbiano delle 
rivendicazioni imperialistiche e coloniali analoghe a quelle del fa- 
scismo (« revisione dei trattati » intesa in senso imperialistico, ne- 
gare alle popolazioni coloniali la libertà di disporre di sè stesse, 
« razionale distribuzione delle materie prime » cioè nuove colonie 
all’imperialismo italiano, ecc., ecc.). 


4 uTTE le conseguenze politiche che vengono esposte nel progetto 
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del programma e ne costituisce l’asse politico, e di cui oc- 
corre dire qualcosa a parte. Essa è la parola del « governo 
rivoluzionario provvisorio », unita a quella della « nazionalizzazione 
delle banche e delle grandi aziende industriali e agrarie ». Come si 
Spiega questa parola? Essa è inseparabile da tutto il resto del pro- 
gramma, essa non sì comprende se non si tiene presente quale è lo 
scopo cui mira tutta l’azione dei riformisti. Il « governo rivoluzio- 
nario provvisorio » dei riformisti è il governo della « Nazione », 
di « tutti gli nomini liberi ». E contro chi? e per che? Basta rap- 
presentarsi quale potrà essere, a grandi linee, la disposizione delle 
forze di classe, in Italia, in una situazione rivoluzionaria, per poter 
rispondere a questa domanda. La rottura fondamentale non sarà, — 
non potrà essere, — nel campo delle classi dirigenti, nel campo della 
borghesia, nè tra questa e la piccola borghesia delle città o delle 
campagne. La rottura fondamentale sarà di classe, sarà tra la borghè- 
sia capitalistica e il proletariato, in lotta per le sue rivendicazioni e 
per prendere la direzione di tutto il movimento antifascista. Se il 
proletariato riuscirà, diretto dal suo partito, a prendere e tenere 
questa direzione, sarà finita pel regime capitalista, Per fare fronte 
a questo pericolo appare sin d’ora che sarà necessario costituire il 
fronte più vasto che sia possibile, mobilitare tutta la « Nazione >», 
« tutti gli nomini liberi », gettare da parte tutti i problemi e con- 
trasti di classe onde creare un fronte « nazionale » di resistenza 
attiva contro l’ondata rivoluzionaria proletaria. A cio’ dovrebbe ser- 
vire, secondo i riformisti, la parola del « governo rivoluzionario 
provvisorio ». Essa è una bandiera, dunque dietro cui essi vorrebbero 
raccogliere tutte le forze della reazione antiproletaria. Si comprende 
percio’ come essa sia accompagnata dalle parole della « nazionaliz- 
zazione delle banche, ecc. ». Si tratta di raccogliere sovra una posi- 
zione controrivoluzionaria gli strati di massa più vasti che sia possi- 
bile. Si tratta di riuscire a fare una breccia nelle file stesse della 
classe operaia e nella massa dei contadini poveri, facendo credere 
che il « governo provvisorio rivoluzionario » è un governo contro 
il capitalismo, mentre invece esso è il governo « di tutti gli nomini 
liberi » contro la classe operaia, contro i tentativi di abbattere il ca- 
pitalismo. Per questo servirà parlare di « nazionalizzazione », ecc. 
Che cosa vi è mai di grave, pei capitalisti, nel fatto che si parli di 
« nazionalizzazione », se il loro potere non è spezzato, se il potere 
non passa nelle mani di un’altra classe? In queste condizioni, una 
« nazionalizzazione » puo’ persino essere vantaggiosa ai capitalisti, 
perchè puo’ servire a far passare sulle spalle della collettività il 
passivo della loro gestione fallimentare. Politicamente, il vantaggio 
di frenare ,con una manovra di sedicente nazionalizzazione, una on- 
data rivoluzionaria, è apparso ben chiaro nella Germania del 1918. 
Per la classe operaia, nelle condizioni odierne, la nazionalizzazione 
ha un senso solamente se è espropriazione, e la espropriazione ha un 
senso solo se si accompagna alla presa del potere. Ma è proprio la 
presa del potere da parte della classe operaia che i riformisti temono 
più di ogni cosa, che essi considerano come il supremo dei mali, 


M° vi è una parola d’ordine fondamentale, che è al centro 
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che essi vogliono impedire a ogni costo. Ed è per impedire la presa 
del potere da parte della classe operaia che dovrebbe esser condotta, 
oggi e in una situazione rivoluzionaria, l’agitazione pel « governo 
rivoluzionario provvisorio » degli nomini liberi contro i proletari. 
La reazione borghese e socialfascista, violenta e armata, contro il 
proletariato in lotta per il potere, questo e solo questo potrà essere il 
contenuto di un governo simile, questo e solo questo è il nocciolo del 
programma politico dei socialdemocratici italiani. 


riformista, contro questo programma. Cio’ dimostra come è an- 

data lontana la fascistizzazione dei quadri riformisti emigrati. 
Le proteste contro il progetto di programma presentato dalla direzione 
sono venute da due parti, da Modigliani, e da qualche elemento di « si- 
nistra », ma tanto l’uno che gli altri stanno al di qua, abbondantemente 
al di qua della linea che separa dalla ideologia marxista le posizioni 
ufficiali del partito. Il dissenso di Modigliani è il più profondo. Esso 
riguarda le prospettive stesse della situazione italiana. La direzione 
gel partito considera ancora la possibilità che si crei una situazione 
rivoluzionaria in cui alla socialdemocrazia spetti la parte di salvare 
il capitalismo dalla rovina ponendosi alla testa della lotta contro la 
rivoluzione; essa elabora il suo programma sulla base di questa pro- 
spettiva. L’opposizione di Modigliani esclude del tutto questa prospet- 
tiva e ritiene, percio’, che l’accordo con la borghesia si debba, la- 
sciando da parte ogni scrupolo, cercare di concluderlo con le classi 
dirigenti borghesi cosi’ come esse sono disposte ora, senza aspettare 
una dislocazione profonda del fronte del fascismo, sforzandosi in un 
modo qualunque di entrare in questo fronte o di diventarne i fian- 
cheggiatori, e senza avanzare, dapprincipio, troppe pretese. Egli parla 
quindi apertamente del « ritorno in Italia », ritorno « fiero e com- 
battivo », per lavorare alla stregua dei « vecchi internazionalisti », 
e per agitare una richiesta fondamentale : « il diritto all’opposi- 
zione ». Il « diritto all’opposizione » è la rivendicazione tipica del 
fascismo dissidente. Bottai l’ha reclamato ripetute volte dalle colonne 
di Critica fascista. Nelle intenzioni di Modigliani la socialdemocrazia 
dovrebbe, dunque, riprendere a essere attiva nel paese cercando una 
saldatura con le correnti « riformiste », piccolo borghesi prevalen- 
temente, che fermentano in seno al fascismo e aprendosi la strada 
verso la classe operaia con un lavoro analogo a quello dei gruppi di 
Rigola. Modigliani finge di non capire quale è l’abisso che separa 
questo suo pisano — che è un piano di compromesso, di inserimento 
graduale e di < riforma » del fascismo — dalla nostra direttiva di 
lavoro entro le organizzazioni di massa del fascismo, fatto allo scopo 
di accelerare l’organizzazione delle masse sul terreno di classe e 
aprire la strada a una ondata di movimenti di classe. Noi non abbia- 
mo tempo, ora, di ripetere le cose che da anni gli diciamo. Ci inte- 
ressa invece mettere in luce, in questa rapida rassegna, che egli non 
è affatto così’ isolato, nel suo partito, come apparirebbe. La situa- 
zione, anzi, è tale che assai rapidamente tutto il partito potrebbe 
raccogliersi dietro a lui. Mentre si discute, sui giornali, di « governo 


N ESSsuNA voce ha potuto levarsi sinora, nelle file del partito 
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rivoluzionario », di « nazionalizzazione », ecc., il più grande scorag- 
giamento regna, infatti, nello stato maggiore, il quale si sente staccato 
| dalle masse, valuta oggi assai scarsamente il risultato dell’accordo 
con « Giustizia e Libertà » e cerca confusamente una nuova via di 
uscita. La parola d’ordine dell’estrema destra di Modigliani puo’ di- 
ventare, da una mese all’altro e a seconda del modo come si svilup- 
perà la situazione italiana, quella di tutta la direzione riformista. 


tutte queste posizioni reazionarie e le posizioni degli oppo- 

sitori di « sinistra »? Diciamo subito che una differenza di 

sostanza non vi è. E diciamolo tanto più chiaramente per- 
chè in questa « sinistra » vi sono alcuni elementi proletari che si 
stanno avvicinando al terreno di fronte unico per la lotta contro la 
guerra che è stato fissato dal Congresso di Amsterdam. Se tra questi 
elementi ve ne sono che faticosamente, a stento, ma sinceramente, 
stanno cercando di abbandonare le posizioni reazionarie del rifor- 
mismo, la nostra critica non potrà che aiutarli. Come posizione po- 
litica, di fronte alle masse, la loro è la più pericolosa. Essa parte 
infatti dall’affermazione di voler difendere e restaurare i principî 
del marxismo e della lotta di classe, ma conclude come concludono 
tutte le altre correnti, negando, di fatto, le basi stesse di una politica 
marxista. Caratteristico il contenuto delle « Tesi del gruppo di 
opposizione rivoluzionaria », pubblicato dall’Avanti! con la firma 
di Eugenio Bianco. La contraddizione, l’equivoco di questo docu- 
mento è cosi’ stridente, cosi’ evidente, che non vi è bisogno di 
molte parole per indicarlo. Il Bianco « respinge in blocco » il 
programma della direzione, ne denunzia il contenuto « democra- 
ticu » e « liberale » denuncia l’assenza dal programma della lotta 
di classe, l’identificazione, corrente tra i riformisti, della dittatura 
fascista con la dittatura proletaria (ma la denuncia solamente per- 
chè essa taglia i socialdemocratici dalle masse! Sostanzialmente è 
essa falsa o giusta? Ed è o non è da controrivoluzionari fare una si- 
mile identificazione? Questo il Bianco non lo dice!) e finisce col 
dire che « la sola via della democrazia socialista » è « la dittatura 
del proletariato ». « La dittatura del proletariato sola puo’ aprire 
la strada alla democrazia socialista distruggendo i privilegi econo- 
mici delle classi possidenti ». Sta bene. Questa è una verità che sta 
oramai scolpita nella mente di milioni di proletari, Bisogna parlare 
a questo modo, oggi, se non si vuole « tagliarsi completamente » 
da queste masse. Ma, nei fatti, quali sono le basi della dittatura 
secondo Eugenio Bianco? Eccole: 1° la elezione di tutte le rappre- 
sentanze politiche col suffragio universale; 2° la più ampia libertà 
di riunione, di associazione, di propaganda e... ci pare che basti! 
« Suffragio universale »: dunque, eguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge, dunque, eguaglianza dello sfruttato e dello sfrut- 
tore, dunque, repubblica democratica, dunque, niente dittatura del 
proletariato, niente dittatura di una classe su tutta la società. « La 
più ampia libertà, ecc. ecc. »: dunque, libertà anche ai capitalisti, 
anche agli agrari, anche agli industriali, anche ai fascisti, eguale 


Di: sta la differenza, — una differenza sostanziale, — fra 
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libertà ai padroni e ai salariati, e, ancora una volta, niente ditta-. 
tura. Inutile continuare. Dato questo punto di partenza tutte le altre 
misure — la nazionalizzazione, il « diritto al lavoro » (!), e tutto il 
resto non ha un valore diverso da quello che ha nel progetto di 
programma della direzione. La « dittatura del proletariato » diventa 
solo un termine diverso, più abile (onde non « tagliarsi dalle mas- 
se ») per esprimere la stessa cosa del « governo rivoluzionario prov- 
visorio ». La « opposizione rivoluzionaria » di Eugenio Bianco è lon- 
tana, terribilmente lontana, dalla linea di una azione conseguente 
di classe. Essa si muove sullo stesso piano di tutto il partito, essa 
giunge allo stesso risultato, che è questo: — integrare le forze della 
classe operaia in un fronte di conservazione, di difesa estrema del re- 
gime capitalistico. Poco importa se la bardiera dietro alla quale si 
cerca di organizzare questo fronte è quella della « democrazia pura », 
della « più ampia libertà », dell’unione di tutti « gli uomini liberi ». 
Non l’ha già previsto Federico Engels, che la trincea della « demo- 
crazia pura » sarà Vultima trincea della reazione? 


FORZE E PROBLEMI 
DELLA LC. 


La risposta del P.C. di Germania 


alle proposte socialdemocratiche di un 


« patto di non aggressione ». 


Dobbiamo noi conludere un « potto di non agressione » a proposito della 
opinione che bisogna lasciare che la aperta dittatura fascista « si sgonfi da sé >, 
che bisogna lasciare che Hitler mostri quello che è capace di fare, e che il giorno 
della lotta verrà solo quando il governo di Hitler abbandonerà il terreno della 
Costituzione? A proposito di una opinione simile non può esservi patto di non 
aggressione. Il sangue degli operai socialisti e comunisti ci è più caro della 
politica del partito socialdemocratico. Dobbiamo concludere un « patto di non 
aggressione » nel senso di « riconoscere a Hindenburg, candidato del fronte di 
ferro >, la leale intenzione di difendere i diiritti democratici della classe operaia 
contro i facitori di colpi di Stato »? 

Dobbiamo concludere un « patto di non aggressione » riconoscendo che fa 
parte della « democrazia > vantata dai capi socialdemocratici il fatto che il pre- 
sidente socialdemocratico del governo di Francoforte proibisce la nostra stampa 
per quattro settimane, e il presidente socialdemocratico della polizia di Dortmund 
proibisce le nostre dimostrazioni, nelle quali si chiama alla lotta contro il governo 
di Hitler? 

Dobbiamo trattare a proposito del modo come la « espropriazione dei capita- 
listi e dei latifondisti » possa essere realizzata con l’aiuto della scheda eletto- 
rale, secondo il programma « ricostruttivo » di Leipart, senza presa del potere 
da parte del proletariato, come è detto nell'appello elettorale della socialdemo- 
crazia? 

Dobbiamo trattare a proposito della restaurazione della democrazia (borghese 
di Weimar), della « democratizzazione della economia, della Reichswehr, della 
polizia, della giustizia », dopo che 14 anni di « democrazia » hanno pottato al 
potere il fascismo? Ciò vorrebbe dire mobilitare gli operai non per abbattere il 
capitalismo, ma per la « democrazia » della proibizione del « Fronte rosso », 
delle leggi di pieni poteri, delle ordinanze di Briining. 

Dobbiamo trattare a proposito del fatto che la politica di 14 anni di coali- 
zione, incominciata con l’assassinio di Carlo e di Rosa, continuata col bagno di 
sangue di Zoergiebel, sia del marxismo o abbia una sola linea comune con il 
marxismo? 

Dobbiamo concludere con i capi socialdemocratici un « patto di non aggres- 
sione » affermando che la dittatura fascista può essere abbattuta senza lotta estra- 
parlamentare del proletariato, senza che il proletariato riesca a imporre la sua 
forza, a cominciare da cento e mille lotte parziali sino alle più grandi lotte di 
massa? 
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Siamo contro a trasformare il fronte unico dell’azione dal basso in un fronte 
unico di trattative dall’alto. Alla frase sul « fronte unico », opponiamo la unità 
di fronte nell’azione. 

Nel mese di luglio dell’anno scorso il Comitato centrale del P.C. di Ger- 
mania ha dichiarato: « Siamo pronti a intrapprendere la lotta comune con ogni 
organizzazione della classe operaia che vuole combattere contro il furto sui salari 
e sulle assicurazioni, contro l'oppressione e il fascismo ». I capi socialdemocratici 
risposero con degli scherni, invitando gli operai socialisti a recarsi in campagna 
mentre le camicie nere distruggevano le Camere del Lavoro. Il 20 luglio il Comi- 
tato centrale del P.C, di Germania dichiarò alla direzione socialdemocratica di 
essere pronto a proclamare lo sciopero generale, Il partito socialdemocratico e i 
sindacati riformisti ci denunziarono come « provocatori della dittatura militare > 
e suggerirono la proclamazione dello stato d’assedio a Berlino-Brandeburgo. 


Quando i comunisti chiamarono il proletariato di Berlino a difendere Berlino 
rossa dalla provocazione della reazione fascista davanti alla Casa di Liebknecht, 
il partito socialdemocratico invitò gli operai a stare in disparte, onde potere, in 
seguito, irridere alla « sconfiitta dei comunisti >». 


Quando i comunisti, alla nomina del governo Papen-Hitler-Hugenberg, si 
rivolsero al partito social democratico, ai sindacati riformisti e alla Reichsbanner 
chiamandoli a una lotta comune contro il fascismo, la direzione socialdemocratica 
pubblicò una dichiarazione dicendo che -respingeva la lotta e che « su questa 
questione nè aveva trattato nè aveva intenzione di trattare con i comunisti >. 


Questo è il fronte unico come lo intendono i socialdemocratici e la II Inter- 
nazionale. Essi vorrebbero dei « patti di non aggressione » per soffocare il fronte 
unico dal basso e poter lanciare contro di noi l’accusa di scissione. Noi rispon- 
diamo con le parole dette da Manuilski alla riunione plenaria dell'Esecutivo della 
Internazionale della Gioventù comunista : 


« Se si tratta di semplici operai socialdemocratici, eletti da assemblee social- 
democratiche di massa, il Comintern non adempirebbe al suo dovere elementare 
se non discutesse con questi operai sul miglior modo come può essere organizzato 
il fronte unico dal basso, sugli ostacoli che debbono essere rimossi per raggiun- 
gere l’unità di lotta. La critica di questi operai socialdemccratici, che hanno appar- 
tenuto per anni alla socialdemocrazia, la ascolteremo sempre con la più grande 
attenzione, E siamo convinti che, essendo membri di una stessa classe, troveremo 
anche un linguaggio comune di classe. Una simile discussione tra compagni potrà 
solo contribuire a superare il distacco psicologico che è artificialmente alimen- 
tato dai capi socialdemocratici, e contribuirà ad accelerare la formazione della unità 
di fronte. Ma la Internazionale comunista non può sostituire alla unità di lotta, 
che si deve realizzare dal basso, una unità dall'alto. E quando Otto Bauer (e tutti 
i capi della II Internazionale) pone il centro di gravità della formazione di un 
fronte unico di lotta nelle trattative tra le due Internazionali, egli lo fa perché 
vuole far saltare il fronte unico di lotta della classe operaia, che è in via di costi- 
tuzione in tutta una serie di paesi >. 


Questa è la nostra risposta ai capi della II Internazionale e della socialde- 
mocrazia tedesca. E questo è nello stesso tempo un caldo appello a tutti gli operai 
del partito socialdemocratico e della Reichsbanner, ai compagni dei sindacati, 
alla gioventù operaia socialista, agli sportivi operai, non solo perchè discutano 
con noi sulla questione della lotta comune contro il fascismo, ma anche del sabo- 
taggio del fronte unico che viene fatto dai loro capi. 


(SO non bisogna comportarsi 


davanti 3115 polizia 


Il giorno 18 luglio scorso il compagno X fu arrestato alla stazione cen- 
trale di Milano mentre saliva sul treno di Genova. Un « signore » gli si era 
avvicinato e lo invito’ seccamente a seguirlo presso il Commissariato della sta- 
zione. Le proteste del compagno non valsero a nulla: il « signore » era sicuro 
di quello che faceva, non aveva nessuna esitazione. Perquisito immediatamente, 
furono trovati indosso al compagno 2.000 manifestini contro la guerra, una 
cassettina di legno vuota, tre tessere dell'Opera Nazionale Dopolavoro in bianco, 
ur’altra dell’O.N.D. già compilata, ma raschiata in modo da non renderne indi- 
viduabile il titolare (questa tessera era vera), una carta d’identità e un certifi- 
cato penale falsi, un notes con qualche appunto e lire 170. Quindi, il biglietto 
ferroviario Milano-Sampierdarena. 

Siamo in possesso del rapporto completo fatto dal compagno sul suo ar- 
resto e sulla sua detenzione terminata con un proscioglimento in seguito ad 
amnistia. Esaminando questo rapporto vogliamo criticare il modo come il com- 
pagno (investito di una funzione assai delicata) si comporto’ dinanzi alla po- 
lizia e dinanzi al giudice istruttore, allo scopo di mettere in guardia i com- 
pagni contro un simile comportamento che è assai più frequente di quanto non 
si creda. 

A richiesta delle generalità, il compagno le dette giuste. Egli non poteva 
non dichiarare che i suoi documenti erano falsi, e insistere nelle false gene- 
ralità non avrebbe servito a nulla. Ma egli dette subito come qualifica profes- 
sionale: funzionario del P.C.I., qualifica che non necessario di dare, ancorchè 
la polizia ne fosse certa o potesse accertarsene. 

Sopraggiunto il Commissario con un maresciallo, il primo chiese che 
natura di lavoro il compagno svolgesse, e in quale regione. Il compagno si 
credette in dovere di affermare: « Il lavoro del partito non ha distinzione e 
io non ho regioni specificate per il mio lavoro. Andro’ dovunque occorra ». 
Cioè il compagno si mise sul terreno di polemizzare con il birro, dimenti- 
cando gli insegnamenti della Internazionale e del Partito. E° vero che subito 
dopo il compagno affermerà, alla domanda: « Dove avete preso questi stam- 
pati e dove li portate >, che « si rifiuta di rispondere a domande simili perchè 
non intende compromettere in alcun modo il lavoro del partito e dei compagni »; 
ma egli continuerà nel metodo della polemica, metodo che l’esperienza ha 
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condannato senza riserve sostituendogli quello del silenzio, del rifiuto di fare 
qualsivoglia deposizione. 

E, infatti, la grossolana furberia professionale del Commissario gli fa 
dire che « un comunista non deve temere di dire la verità », frase che fa 
senza dubbio un certo effetto sul compagno il quale vi reagisce con un’altra 
frase che è un piccolo capolavoro di ingenvità: « Per me la correttezza è di 
dire cio’ che conviene al mio Partito >, e che equivale a una dichiarazione 
aperta di menzogna, la quale non puo’ che eccitare il poliziotto nei suoi 
sentimenti più perversi per costringere il compagno a parlare. Meglio assai 
avrebbe fatto il compagno a chiudersi in un mutismo ermetico. 


A questo punto l’interrogatorio si diffonde sulla illustrazione del materiale 
sequestrato; ma soprattutto i poliziotti presenti ci tengono a dare al compagno } 
la impressione falsa delle cause del suo arresto, in modo da confonderlo su 
questa questione. Indi un agente commenta che i comunisti lavorano male e 
si lasciano prendere da fessi, considerazione abituale da parte di tutte le po- 
lizie e in tutte le epoche al cospetto dei rivoluzionari, fatta per scoraggiare 
l'arrestato e per dargli la impressione che la polizia è forte, sa tutto, riesce a 
scoprire tutto, ecc. 

Dopo il 18 luglio il compagno è chiamato il 24 per un secondo interro- 
gatorio. Chi lo interroga è lo stesso commissario che già lo ha interrogato 
il 18. Qui il poliziotto comincia a fare sfoggio della sua banale abilità. « Eb- 
bene, voi non volete parlare? Allora saro’ costretto a dirvi cio’ che voi non 
volete dire >». (Che sforzo!) Cava di tasca la carta di identità di un com- 
pagno, certo Randi, tipografo, la mostra e dice: « Lo conoscete? Questo 
è Randi, è stato arrestato con tutta la tipografia che aveva in casa. E’ stato 
arrestato pure il Ceccarelli. Con l’uno e con l’altro voi vi siete visto il 18 
alla Fiera Campionaria ». Quindi il Commissario mostra al compagno il 
verbale di interrogatorio del Randi, nel quale si ammette di conoscere il com- 
pagno X ed altre cose. 

Di fronte a questa esibizione del Commissario non c’era che da con- 
tinuare a star zitto; ma per continuare a star zitto bisognava non essersi 
posti sul terreno della discussione e della polemica. Poichè il compagno si 
era messo, invece, su questo pericoloso terreno, egli cosi’ continua: « Di 
fronte a queste circostanze — scrive nel suo rapporto — le quali mi dimo- 
stravano che la polizia aveva effettivamente scoperto la tipografia ho cre- 
duto non male confermare questa mia attività. Per conseguenza ho ammesso 
di conoscere Randi, di avere preso da lui la stampa trovatami, di avergli 
portato io i bollettini, i caratteri e i clichés, di essere stato un paio di volte 
a dormire in casa sua e di avergli dato un po’ di danaro per spese di carta >. 
La solita manovra della polizia era riuscita. I rapporti fra il Randi e il 
compagno X erano accertati... 


Il Commissario fece altre domande, soprattutto volte a sapere l’abitazione 
del compagno; ma il compagno non rispose. Quindi egli espresse la sua opi- 
nione sul nostro lavoro, affermando che hanno ragione i socialisti quando di- 
cono che in Italia non c’è nulla da fare, che i dirigenti del partito sono solo 
capaci di mandare i compagni al macello (opinione che è quella degli opportu- 
nisti e dei bordighiani) mentre loro stanno al sicuro. Qui il compagno fece una 
affermazione di stima per i suoi dirigenti, affermazione che avrebbe avuto 
un ben altro valore se fosse stata la sola ed unica affermazione fatta dal 
compagno. Ma cosi’ non fu, purtroppo! 


VITA DEL PARTITO Ar 


Il Commissario domanda a chi appartiene la tessera dell'O.N.D. vera e 
raschiata. Il compagno pensa che è facile al poliziotto giungere a scoprire 
che questa carta è del Randi, e glielo dice. Senza volerlo, certo, il compagno 
iuta il Commissario a scoprire la verità... 

Il 20 agosto nuovo interrogatorio. Il procedimento è analogo. Il solito 
Commissario si presenta con il verbale di interrogatorio del Ceccarelli (altro 
compagno arrestato il 22 luglio a Milano). In questo verbale si diceva che un 
mese prima i due compagni si erano incontrati a Mortara, in seguito ad un 
appuntamento prefissato all’estero. « Queste cose — dice il compagno — seb- 
bene non esatte, le ho ammesse egualmente », nè si comprende il perchè. 
Quindi ammette un appuntamento che doveva esservi a Genova il 19 luglio 
tra i due compagni, di avere dato al Ceccarelli un collegamento con Omegna, 
di avere presentato il Ceccarelli al Randi. Queste ammissioni sono sempre 
accompagnate dalla affermazione di non voler nuocere al partito! 

Qualche giorno dopo, nuovo interrogatorio. Si tratta della contestazione 
di un viaggio a Empoli, già fatta precedentemente e sulla quale il compagno 
si era mostrato negativo. La polzia vi ritorna perchè sa che il compagno farà 
delle ammissioni, come ne ha fatte altre. « Avendo ragionato sopra — dice 
nel suo rapporto il compagno — venni nella determinazione che anche affer- 
mando la cosa non avrei recato danno al partito, che con precisione la polizia 
sapeva la cosa certamente: i compagni di Empoli avevano ammessa questa 
attività; col mio negare forse provocavo delle azioni anche violente della po- 
lizia sopra quei compagni, ecc... Dopo queste considerazioni, ho ammesso il 
fatto >». 

Poi: « Mi fu contestato un appuntamento avuto il 25 aprile con Vispi a 
Viareggio, a mezzogiorno, al ristorante Garibaldi e lo scopo dell’appunta- 
mento. Ammisi l'appuntamento, ma negai la scopo... >. 

Dopo altri interrogatori, il 23 ottobre venne il giudice di istruzione. Alla 
richiesta se era stato altre volte in Italia, il compagno, prima di rispondere, 
riflettè un poco e disse: no. Ma il giudice, senza essere uno Sherlok Holmes, 
commento’ che il ritardo nella risposta voleva dire: si’. 

Quindi il giudice fa portare una valigia trovata non si sa dove conte- 
nente un apparecchio per tirare della stampa, molti giornali e opuscoli e do- 
manda se il compagno la riconosce. Il compagno dice senz’altro di si’, dopo 
avere fatto un ragionamento ingenuo sulle conseguenze che sarebbero potuto 
venire alla organizzazione qualora egli avesse detto di non riccnoscerla. Al 
solito, il compagno ammette per il bene del partito... 

Poco dopo il compagno è uscito dal carcere assieme ad altri. 

Abbiamo un certo numero di materiali i quali ci permettono di escludere 
— allo stato attuale delle cose — che il compagno X abbia, con il suo con- 
tegno, portato nocumento all’organizzazione. La causa stessa della caduta del 
compagno e del gruppo di compagni con esso arrestati, non pare derivare in 
modo diretto dal compagno X. Ciononostante :1 modo come il compagno X 
s° è comportato di fronte alla polizia e al giudice è condannabile ed è da 
denunciare dinanzi ai compagni tutti. 


Nei documenti, nelle direttive di part'to sul lavoro cospirativo. è stato 
più volte insistito perchè « nessuna discussione, nessuna spiegazione deve 
essere fatta di fronte alla pol'zia, nè se vi si è invitat’ colle buone maniere 
nè se vi si è invitati con le minacce ». Molti sono i compagni — ed il com- 
pagno X è tra questi — i quali pensano che sia più difficile schermagliare 


coi poliziotti anzichè stare zitti; ed essi si propongono di tenersi sulla via 
difficile, per mostrare una loro sedicente abilità. che, poi, non esiste. Accet- 
tare la discussione con la polizia vuol dire accettare in anticipo partita vinta, 
perchè i dati che sono nelle mani della polizia non sono conosciuti dal rivo- 
luzionario arrestato, e qualsiasi ammissione, anche la più piccola, puo’ essere 
fonte di preziose deduzioni, per chi fa e centralizza la azione di caccia cl 
comunisti. 

Bisogna che i compagni sappiano che non vi è una scienza pura della 
polizia, e l’arte della polizia è quella di avere una larghissima \e sempre più 
vasta rete di provocatori e di spie, e di far parlare gli arrestati. Quindi la 
polizia sa tutto quanto e solamente cio’ che ad essa viene comunicato. Senza 
spie, provocatori e rivoluzionari... che intrecciano conversazioni coi poliziotti, 
la polizia non sa niente, non ha niente da fare. 

Ebbene, chi dà la organizzazione, i compagni, nelle mani della policia 
siamo noi stessi, negligendo la lotta contro i provocatori e le spie, e com- 
portandoci di fronte alla polizia e ai giudici in modo che non convienne a dei 
rivoluzionari. 

Il modo come sono più volte cadute intere organizzazioni è tipico; spesso 
in queste organizzazioni tutti i compagni arrestati hanno parlato, hanno fatto 
delle ammissioni, hanno confermato qualche. cosa! 

L’estremo rigore con il quale il partito deve trattare queste ducsioni è 
una via importantissima attraverso cui sarà possibile difendere il nostro la- 
voro e la nostra organizzazione. 


Monfalcone, gennaio 1933. 


Le attuali condizioni economiche della massa operaia si differenziano forte- 
mente da quelle degli anni passati. Col regime fascista non ebbero mai con- 
dizioni da procurare un certo benessere. Si puo’ fare un esame degli anni 
1924-26 come primo periodo dopo la crisi del ’22-23. Il cantiere di Monfal- 
cone nei suesposti anni cominc:o’ ad assumere gradatamente operai in tutti i 
reparti. In detti anni le paghe erano già diminuite ma non tanto da creare 
forti malumori nella classe operaia. Le condizioni del lavoro a cottimo erano, 
se non abbastanza buone, tellerabili. Negli anni ’27-20 il cantiere avendo avuto 
ordinazioni da Stati esteri, aumento’ ancora il personalé fino a raggiungere 
7.000 operai; in questi anni il lavoro continuo’ coi sistemi abituali; non si erano 
creati ancora gli « uffici lavoro » e sotto-uffici per lo studio e l’applicazione 
del cosidetto « taylorismo >». Il lavoro a cottimo veniva ancora stipulato tra 
operai e capo d’arte; per quanto l’operaio dovesse massacrarsi nel lavoro, riusciva 
ancora a guadagnare L.3,80 in media all'ora. Verso la fine del 1930, i lavori 
andarono gradatamente diminuendo e cominciarono qua e là dei piccoli licen- 
ziamenti. Nel 1931 si continuo’ nel sistema dei licenziamenti per piccoli gruppi 
ma costantemente, di modo che la massa operaia era ridotta a circa 5.000. Nel 
1932 si continua coi licenziamenti e con le sospensioni. In questo periodo di 
tempo entrano in funzione gli « uffici lavoro ». Il compito di questi « uffici » 
è chiaro e ben definito: sfruttamento intensificato e radicale degli operai, con- 
trollo dell'’operaio da parte di un cronometrista in particolare nei reparti tornio, 
pialle, presse, trapani, ecc. Alla fine dell’anno 1932 gli operai sono ridotti a 
circa 2.500. In questa cifra sono compresi un buon numero di operai che perio- 
dicamente vengono sospesi per una settimana dopo due di lavoro. Ecco come 
in alcuni reparti sono stati ridotti gli operai; i tranciatori e carpentieri ferro 
erano nel 1930-31, 555; nel 1932 erano 420; all’inizio di ques'anno gli operai 
occupati sono 265. 

Nella categoria dei tubisti in officina e a bordo, si hanno queste variazioni : 
nel 1931-32 erano 240-250 circa; al principio di quest'anno sono ridotti a 60-70. 
Queste cifre danno con molta approssimazione la percentuale dei licenziamenti 
avvenuti anche negli altri reparti. 

Alcune cose sul sistema di lavoro che viene ora adottato. Il lavoro viene 
eseguito e cottimo; il prezzo del lavoro non viene stipulato di concerto con 
l'operaio, ma già fissato dal famoso « ufficio-cottimo » e viene imposto all’ope- 
raio pena il licenziamento o la sospensione indeterminata. Ecco per esempio 
quanto un operaio tornitore ha guadagnato con un lavoro a cottimo fissato 
dall'ufficio: la sua paga oraria dovrebbe essere di L. 2,20 all'ora; dopo un 
lavoro eseguito nel quale ha impiegato tre ore, ha percepito L.3,75 in tutto ! 
La paga media del cantiere € di L. 1,70 all’ora, ma in certi reparti la media 
non é che di L. 1,35 all'ora, come per esempio nel reparto costruzioni ferrovia- 
rie, officina meccanica allestimento, officina fabbri navali, termos elettrici, 
ecc. Nei reparti citati vengono impiegati operai giovanissimi, dai 16 ai 18 anni. 
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Nel reparto saldatura elettrica viene eseguito il lavoro a turno di otto ore con- 
secutive. Gli operai di questo reparto vengono sfruttati barbaramente, devono 
lavorare in qualsiasi posto senza poter prendere cura delle più elementari 
esigenze della loro salute; molti di questi giovani operai cadono ammalati di pol- 
moni perchè soggetti al lavoro di pezzi pià zingati. Nel reparto autogenisti 
il lavoro viene eseguito pure da ragazzi con paghe da L. 1,10 a L. 1,35 all’ora. 
Alle macchine sostituiscono i vecchi operai con 10-15 anni di anzianità con dei 
giovani di 18-20 anni; motivo è la paga relativamente alta che percepiscono i 
vecchi operai; a questi giovani si danno paghe di un massimo di L.2,20 all’ora, 
che col cottimo arrivano si’ e no a L.2,60. 


Udine, gennaio 1933. 


In questo stabilimento (Canapificio) lavorano circa 200 operaie e poche decine 
di uomini. Le nostre condizioni sono delle più misere e siamo sottoposte al più 
schifoso arbitrio del padrone. La paghe oscillano — per le operaie adulte — dalle 
5 alle sei lire per otto ore di lavoro; le giovani operaie non sorpassano le 3-4 lire 
ai giorno; gli unomini dal massimo di L.12 ad un minimo di 8 ed anche 6 lire. 
Vi sono turni di otto ore a capriccio del padrone; è cosi’ che un turno comincia 
alle 5 del mattino fino all'una e mezza, un secondo turno dall’una alle dieci di 
sera e un turno notturno nel quale la maggioranza sono uomini. Il turno di seguito 
gli altri due turni. Vi è inoltre un turno fisso giornaliero dalle otto del mattino 
fino alle cinque del pomeriggio. 

Delle multe é meglio non parlare; sono il « calvario » delle operaie; esse 
vanno da un minimo di L.2 fino a L.10. 

I maltrattamenti all'ordine del giorno; parecchie sono battute dal direttore; 
recentemente anche un giovanotto fu preso a calci nel sedere per avere voluto 
difendere l’onore della sorella. A questo proposito é bene sapere che il direttore 
pretende che le ragazze cedano ai suoi piaceri libidinosi. Una ragazza che l’altro 
giorno ha opposto in secco rifiuto, é stata licenziata con diversi pretesti. Chi 
invece cede, si vede trattata miglio, inviata anche al mare e con una paga di 
L.14 al giorno. 

L’igiene nello stabilimento lascia molto a desiderare; bagni non esistono e 
solo recentemente vi sono gli aspiratori per togliere la densa polvere che copre 
per metà i locali. 

Un altro genere di truffa é stato escogitato dal direttore; molte ragazze, 
causa la distanza delle loro case, si vedono costrette a munirsi della bicicletta. 
Questa viene data dal direttore contro dei versamenti settimanali; ma le operaie 
che vengono licenziate si vedono ritirata la bicicletta senza nessuna restituzione 
delle quote versate anche se si raggiunge quasi il costo della bicicletta. 

Le ferie sono una delle solite beffe; lo stabilimento é stato chiuso per 
15 giorni. Oltre al danno di non ricevere il salario per questo tempo, il direttore 
ha rifiutato di darci le ferie col pretesto che le avevamo già fatte. Le ferie 
sono state godute solo da quella infima percentuale di operai che anche durante la 
chiusura erano addetti alla pulizia dello stabilimento. 

In questo stabilimento, in tempi normali, lavoravano più di 400 operaie. 


Le Gérant : Lucien CAHEN 
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